
DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2011 , n. 167  
Testo unico dell'apprendistato, a norma dell'artico lo  1,  comma  30, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 247. (11G0209)  
  
  
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzion e;  
  Vista la  legge  24  dicembre  2007,  n.  247,  e d  in  particolare 
l'articolo 1, comma 30, lettera c), come sostituito  dall'articolo 46, 
comma 1, lettera b), della legge 4 novembre 2010, n . 183,  nonche'  i 
commi 33 e 90;  
  Vista la legge 19 gennaio 1955, n. 25;  
  Visti gli articoli 8, comma 4 e 25, comma 9, dell a legge 23  luglio 
1991, n. 223;  
  Visto l'articolo 16 della legge 24 giugno 1997, n . 196;  
  Visto il decreto legislativo 10 settembre 2003, n . 276;  
  Visto l'articolo 13 del decreto legislativo 23 ap rile 2004, n. 124, 
come sostituito dall'articolo 33, comma 1,  della  legge  4  novembre 
2010, n. 183, nonche' l'articolo 14 del  citato  de creto  legislativo 
124 del 2004;  
  Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226;  
  Viste le preliminari  deliberazioni  del  Consigl io  dei  Ministri, 
adottate nelle riunioni del 5 maggio e del 19 maggi o 2011;  
  Acquisita l'intesa della Conferenza permanente pe r i  rapporti  tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Tren to e Bolzano nella 
seduta del 7 luglio 2011;  
  Acquisita l'intesa con le parti sociali in data 1 1 luglio 2011;  
  Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni p arlamentari  della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 28 luglio 2011;  
  Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle po litiche sociali;  
  
                                Emana  
                  il seguente decreto legislativo:  
  
                               Art. 1  
  
  
                             Definizione  
  
  1. L'apprendistato e' un contratto di lavoro a te mpo  indeterminato 
finalizzato alla formazione e alla occupazione dei giovani.  
  2. Il contratto di apprendistato e' definito  sec ondo  le  seguenti 
tipologie:  
    a) apprendistato per la qualifica e per il dipl oma professionale;  
    b) apprendistato professionalizzante o contratt o di mestiere;  
    c) apprendistato di alta formazione e ricerca.  
 
         
                    Avvertenza:  
              Il testo delle note qui  pubblicato  e'  stato  redatto 
          dall'amministrazione  competente  per  ma teria,  ai   sensi 
          dell'art. 10, comma 3, del testo unico  d elle  disposizioni 
          sulla  promulgazione  delle  leggi,   sul l'emanazione   dei 
          decreti   del   Presidente   della   Repu bblica   e   sulle 
          pubblicazioni   ufficiali   della   Repub blica    italiana, 
          approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985,  n .  1092,  al  solo 
          fine di facilitare la lettura delle dispo sizioni  di  legge 
          alle quali e'  operato  il  rinvio.  Rest ano  invariati  il 



          valore e l'efficacia degli atti legislati vi qui trascritti.  
          Note alle premesse:  
              -  L'art.  76   della   Costituzione   stabilisce   che 
          l'esercizio della  funzione  legislativa  non  puo'  essere 
          delegato al Governo se non con determinaz ione di principi e 
          criteri direttivi e  soltanto  per  tempo   limitato  e  per 
          oggetti definiti.  
              - L'art. 87 della Costituzione confer isce, tra l'altro, 
          al Presidente della Repubblica il potere di  promulgare  le 
          leggi e di emanare i decreti aventi valor e di  legge  ed  i 
          regolamenti.  
              - Il testo dell'art.  117  della  Cos tituzione,  e'  il 
          seguente:  
              «Art. 117. -  La  potesta'  legislati va  e'  esercitata 
          dallo  Stato   e   dalle   Regioni   nel   rispetto   della 
          Costituzione,     nonche'     dei     vin coli     derivanti 
          dall'ordinamento    comunitario    e     dagli     obblighi 
          internazionali.  
              Lo  Stato  ha  legislazione  esclusiv a  nelle  seguenti 
          materie:  
                a) politica estera e  rapporti  int ernazionali  dello 
          Stato; rapporti dello Stato con l'Unione  europea;  diritto 
          di asilo e condizione giuridica dei citta dini di Stati  non 
          appartenenti all'Unione europea;  
                b) immigrazione;  
                c)  rapporti  tra  la  Repubblica  e  le  confessioni 
          religiose;  
                d) difesa e  Forze  armate;  sicure zza  dello  Stato; 
          armi, munizioni ed esplosivi;  
                e) moneta, tutela del risparmio e m ercati finanziari; 
          tutela  della  concorrenza;  sistema   va lutario;   sistema 
          tributario e  contabile  dello  Stato;  p erequazione  delle 
          risorse finanziarie;  
                f) organi dello Stato e  relative  leggi  elettorali; 
          referendum statali; elezione del Parlamen to europeo;  
                g) ordinamento e organizzazione amm inistrativa  dello 
          Stato e degli enti pubblici nazionali;  
                h) ordine pubblico e sicurezza, ad  esclusione  della 
          polizia amministrativa locale;  
                i) cittadinanza, stato civile e ana grafi;  
                l) giurisdizione  e  norme  process uali;  ordinamento 
          civile e penale; giustizia amministrativa ;  
                m)  determinazione  dei  livelli   essenziali   delle 
          prestazioni concernenti i  diritti  civil i  e  sociali  che 
          devono essere garantiti su tutto il terri torio nazionale;  
                n) norme generali sull'istruzione;  
                o) previdenza sociale;  
                p)  legislazione  elettorale,  orga ni  di  governo  e 
          funzioni  fondamentali  di  Comuni,   Pro vince   e   Citta' 
          metropolitane;  
                q)  dogane,  protezione  dei  confi ni   nazionali   e 
          profilassi internazionale;  
                r)  pesi,  misure   e   determinazi one   del   tempo; 
          coordinamento informativo statistico e in formatico dei dati 
          dell'amministrazione statale,  regionale  e  locale;  opere 
          dell'ingegno;  
                s) tutela dell'ambiente, dell'ecosi stema e  dei  beni 
          culturali.  
              Sono  materie  di   legislazione   co ncorrente   quelle 
          relative a: rapporti internazionali e con  l'Unione  europea 
          delle Regioni; commercio con l'estero; tu tela  e  sicurezza 
          del lavoro; istruzione, salva l'autonomia  delle istituzioni 
          scolastiche e  con  esclusione  della  is truzione  e  della 



          formazione professionale; professioni; ri cerca  scientifica 
          e tecnologica e  sostegno  all'innovazion e  per  i  settori 
          produttivi; tutela della salute; alimenta zione; ordinamento 
          sportivo; protezione civile; governo del territorio;  porti 
          e  aeroporti  civili;  grandi  reti  di  trasporto   e   di 
          navigazione; ordinamento della  comunicaz ione;  produzione, 
          trasporto   e   distribuzione    nazional e    dell'energia; 
          previdenza complementare e integrativa; a rmonizzazione  dei 
          bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza  pubblica  e 
          del sistema tributario; valorizzazione de i beni culturali e 
          ambientali  e  promozione  e  organizzazi one  di  attivita' 
          culturali; casse di risparmio,  casse  ru rali,  aziende  di 
          credito a carattere regionale; enti di cr edito fondiario  e 
          agrario   a   carattere   regionale.   Ne lle   materie   di 
          legislazione concorrente spetta alle  Reg ioni  la  potesta' 
          legislativa, salvo che per la determinazi one  dei  principi 
          fondamentali, riservata alla legislazione  dello Stato.  
              Spetta  alle  Regioni  la   potesta'   legislativa   in 
          riferimento ad ogni  materia  non  espres samente  riservata 
          alla legislazione dello Stato.  
              Le Regioni e  le  Province  autonome  di  Trento  e  di 
          Bolzano, nelle materie di loro competenza , partecipano alle 
          decisioni dirette  alla  formazione  degl i  atti  normativi 
          comunitari e  provvedono  all'attuazione  e  all'esecuzione 
          degli  accordi  internazionali  e  degli  atti  dell'Unione 
          europea, nel rispetto delle norme di proc edura stabilite da 
          legge dello Stato, che disciplina le moda lita' di esercizio 
          del potere sostitutivo in caso di inademp ienza.  
              La  potesta'  regolamentare  spetta  allo  Stato  nelle 
          materie  di  legislazione  esclusiva,  sa lva  delega   alle 
          Regioni. La potesta' regolamentare spetta  alle  Regioni  in 
          ogni altra materia. I  Comuni,  le  Provi nce  e  le  Citta' 
          metropolitane hanno potesta' regolamentar e in  ordine  alla 
          disciplina dell'organizzazione e  dello  svolgimento  delle 
          funzioni loro attribuite.  
              Le  leggi  regionali  rimuovono   ogn i   ostacolo   che 
          impedisce la piena parita' degli uomini e  delle donne nella 
          vita  sociale,  culturale  ed  economica  e  promuovono  la 
          parita'  di  accesso  tra  donne  e  uomi ni  alle   cariche 
          elettive.  
              La legge regionale ratifica le intese  della Regione con 
          altre Regioni  per  il  migliore  eserciz io  delle  proprie 
          funzioni, anche con individuazione di org ani comuni.  
              Nelle  materie  di  sua  competenza  la  Regione   puo' 
          concludere accordi con Stati e intese con  enti territoriali 
          interni  ad  altro  Stato,  nei  casi  e   con   le   forme 
          disciplinati da leggi dello Stato.».  
              - Il testo vigente dell'art. 1, commi  30, 33 e 90 della 
          legge 24 dicembre 2007, n. 247  (Norme  d i  attuazione  del 
          Protocollo del 23  luglio  2007  su  prev idenza,  lavoro  e 
          competitivita'  per  favorire  l'equita'  e   la   crescita 
          sostenibili, nonche' ulteriori norme in m ateria di lavoro e 
          previdenza sociale), pubblicata nella Gaz zetta Ufficiale 29 
          dicembre 2007, n. 301, e' il seguente:  
              «30.  Il  Governo  e'  delegato  ad   adottare,   entro 
          ventiquattro mesi dalla data di  entrata  in  vigore  della 
          presente disposizione, su proposta del Mi nistro del  lavoro 
          e delle politiche  sociali,  in  conformi ta'  all'art.  117 
          della Costituzione e agli statuti delle r egioni  a  statuto 
          speciale e delle province autonome di Tre nto e di  Bolzano, 
          e  alle  relative  norme  di   attuazione ,   e   garantendo 
          l'uniformita' della tutela dei  lavorator i  sul  territorio 
          nazionale attraverso il  rispetto  dei  l ivelli  essenziali 



          delle prestazioni concernenti i diritti c ivili  e  sociali, 
          anche  con  riguardo  alle  differenze  d i  genere  e  alla 
          condizione delle lavoratrici e  dei  lavo ratori  immigrati, 
          uno o piu'  decreti  legislativi  finaliz zati  al  riordino 
          della normativa in materia di:  
                a) servizi per l'impiego;  
                b) incentivi all'occupazione;  
                c) apprendistato.»  
              «33. In ordine alla delega di cui al comma 30,  lettera 
          c), da esercitare previa intesa con le re gioni e  le  parti 
          sociali, il Governo  si  attiene  ai  seg uenti  principi  e 
          criteri direttivi:  
                a)  rafforzamento  del  ruolo  dell a   contrattazione 
          collettiva nel quadro del perfezionamento  della  disciplina 
          legale della materia;  
                b) individuazione di standard nazio nali  di  qualita' 
          della formazione in  materia  di  profili   professionali  e 
          percorsi  formativi,   certificazione   d elle   competenze, 
          validazione   dei   progetti   formativi   individuali    e 
          riconoscimento delle  capacita'  formativ e  delle  imprese, 
          anche al fine di agevolare la mobilita' t erritoriale  degli 
          apprendisti mediante l'individuazione di  requisiti  minimi 
          per l'erogazione della formazione formale ;  
                c)      con       riferimento       all'apprendistato 
          professionalizzante, individuazione di me ccanismi in  grado 
          di garantire la determinazione dei livell i essenziali delle 
          prestazioni e l'attuazione uniforme e imm ediata su tutto il 
          territorio nazionale della relativa disci plina;  
                d) adozione di misure volte ad assi curare il corretto 
          utilizzo dei contratti di apprendistato.» .  
              «90. Gli schemi dei  decreti  legisla tivi  adottati  ai 
          sensi della presente legge, ciascuno dei quali deve  essere 
          corredato della relazione tecnica di cui  all'art.  11-ter, 
          comma 2, della legge 5 agosto 1978, n.  4 68,  e  successive 
          modificazioni,  sono  deliberati  in  via   preliminare  dal 
          Consiglio dei Ministri, sentiti le organi zzazioni sindacali 
          dei  lavoratori  e  dei  datori  di   lav oro   maggiormente 
          rappresentative a livello nazionale, nonc he', relativamente 
          agli schemi dei decreti legislativi adott ati ai  sensi  del 
          comma 6, gli organismi a livello nazional e  rappresentativi 
          del  personale  militare  e  delle  forze   di   polizia   a 
          ordinamento civile. Su di essi e' acquisi to il parere della 
          Conferenza permanente per  i  rapporti  t ra  lo  Stato,  le 
          regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulle 
          materie di competenza.  Tali  schemi  son o  trasmessi  alle 
          Camere ai fini dell'espressione dei parer i da  parte  delle 
          Commissioni parlamentari competenti per m ateria  e  per  le 
          conseguenze di carattere finanziario, che  sono  resi  entro 
          trenta giorni  dalla  data  di  assegnazi one  dei  medesimi 
          schemi. Le Commissioni possono chiedere a i Presidenti delle 
          Camere una proroga di venti giorni  per  l'espressione  del 
          parere,  qualora  cio'   si   renda   nec essario   per   la 
          complessita' della materia o per  il  num ero  degli  schemi 
          trasmessi nello stesso periodo all'esame delle Commissioni. 
          Qualora  i  termini  per  l'espressione  del  parere  delle 
          Commissioni parlamentari  scadano  nei  t renta  giorni  che 
          precedono la scadenza del  termine  per  l'esercizio  della 
          delega, o successivamente,  quest'ultimo  e'  prorogato  di 
          sessanta giorni. Il predetto termine e' i nvece prorogato di 
          venti giorni nel caso in cui sia concessa   la  proroga  del 
          termine per l'espressione del parere. Dec orso il termine di 
          cui al terzo periodo, ovvero quello proro gato ai sensi  del 
          quarto periodo, senza che le Commissioni abbiano espresso i 



          pareri di  rispettiva  competenza,  i  de creti  legislativi 
          possono essere comunque  emanati.  Entro  i  trenta  giorni 
          successivi all'espressione dei pareri, il  Governo, ove  non 
          intenda  conformarsi  alle  condizioni  i vi   eventualmente 
          formulate con  riferimento  all'esigenza  di  garantire  il 
          rispetto dell'art. 81, quarto  comma,  de lla  Costituzione, 
          ritrasmette alle Camere i testi,  correda ti  dei  necessari 
          elementi  integrativi  di  informazione,   per   i   pareri 
          definitivi delle Commissioni competenti, che sono  espressi 
          entro trenta giorni dalla data di trasmis sione.».  
              - Il testo legge 19 gennaio  1955,  n .  25  (Disciplina 
          dell'apprendistato), e' pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
          14 febbraio 1955, n. 35.  
              - Il testo degli articoli 8, comma 4,  e  25,  comma  9, 
          della legge 23 luglio 1991, n. 223  (Norm e  in  materia  di 
          cassa    integrazione,    mobilita',     trattamenti     di 
          disoccupazione, attuazione  di  direttive   della  Comunita' 
          europea, avviamento al  lavoro  ed  altre   disposizioni  in 
          materia di mercato del lavoro), e' il seg uente:  
              «Art. 8. (Collocamento dei lavoratori  in mobilita').  
              (omissis).  
              4. Al datore di lavoro che,  senza  e sservi  tenuto  ai 
          sensi del comma 1, assuma a tempo pieno e   indeterminato  i 
          lavoratori iscritti nella lista di mobili ta'  e'  concesso, 
          per  ogni  mensilita'  di   retribuzione   corrisposta   al 
          lavoratore, un contributo mensile  pari  al  cinquanta  per 
          cento della  indennita'  di  mobilita'  c he  sarebbe  stata 
          corrisposta al lavoratore. Il predetto co ntributo non  puo' 
          essere erogato per un numero di mesi supe riore a dodici  e, 
          per i lavoratori di eta' superiore a cinq uanta anni, per un 
          numero superiore a ventiquattro mesi,  ov vero  a  trentasei 
          mesi per le aree di cui all'art. 7, comma   6.  Il  presente 
          comma non trova applicazione per i giorna listi.»  
              «Art. 25. (Riforma delle  procedure  di  avviamento  al 
          lavoro).  
              (omissis).  
              9. Per  ciascun  lavoratore  iscritto   nella  lista  di 
          mobilita'  assunto  a  tempo  indetermina to,  la  quota  di 
          contribuzione a carico del datore di lavo ro e', per i primi 
          diciotto mesi, quella prevista per  gli  apprendisti  dalla 
          legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successiv e modificazioni.».  
              - Il testo dell'art. 16 della legge 2 4 giugno 1997,  n. 
          196 (Legge di  contabilita'  e  finanza  pubblica),  e'  il 
          seguente:  
              «Art. 16. (Potenziamento  del  monito raggio  attraverso 
          attivita' di revisori e sindaci).  
              1. Al fine di dare attuazione alle pr ioritarie esigenze 
          di  controllo  e  di  monitoraggio  degli   andamenti  della 
          finanza pubblica di cui all'art. 14, funz ionali alla tutela 
          dell'unita'  economica  della  Repubblica ,  ove  non   gia' 
          prevista dalla normativa vigente, e' assi curata la presenza 
          di un rappresentante del Ministero  dell' economia  e  delle 
          finanze  nei  collegi  di  revisione  o   sindacali   delle 
          amministrazioni pubbliche,  con  esclusio ne  degli  enti  e 
          organismi  pubblici  territoriali  e,  fa tto  salvo  quanto 
          previsto dall'art. 3-ter, comma 3, del de creto  legislativo 
          30 dicembre 1992, n. 502, degli enti ed o rganismi da questi 
          ultimi vigilati, fermo restando il numero   dei  revisori  e 
          dei componenti del collegio.  
              2. I collegi di cui al comma  1  devo no  riferire,  nei 
          verbali   relativi   alle   verifiche   e ffettuate,   circa 
          l'osservanza  degli  adempimenti  previst i  dalla  presente 
          legge  e  da  direttive   emanate   dalle    amministrazioni 



          vigilanti.».  
              - Il testo del decreto legislativo 10   settembre  2003, 
          n. 276 (Attuazione delle deleghe in mater ia di  occupazione 
          e mercato del lavoro, di cui alla L. 14 f ebbraio  2003,  n. 
          30), e' pubblicato nella Gazzetta Ufficia le 9 ottobre 2003, 
          n. 235, S.O.  
              - Il testo dell'art.  13  del  decret o  legislativo  23 
          aprile  2004,  n.  124  (Razionalizzazion e  delle  funzioni 
          ispettive in materia di previdenza social e e di  lavoro,  a 
          norma dell'art. 8 della L. 14 febbraio 20 03, n.  30),  come 
          sostituito dall'art. 33, comma 1, della  legge  4  novembre 
          2010, n. 183, e' il seguente:  
              «Art. 13.  (Accesso  ispettivo,  pote re  di  diffida  e 
          verbalizzazione unica).  
              1. Il personale ispettivo accede  pre sso  i  luoghi  di 
          lavoro nei modi e nei tempi consentiti  d alla  legge.  Alla 
          conclusione delle attivita' di verifica c ompiute nel  corso 
          del primo accesso ispettivo, viene rilasc iato al datore  di 
          lavoro o alla persona presente all'ispezi one, con l'obbligo 
          alla tempestiva consegna al datore di lav oro, il verbale di 
          primo accesso ispettivo contenente:  
                a) l'identificazione dei lavoratori   trovati  intenti 
          al  lavoro  e  la  descrizione  delle  mo dalita'  del  loro 
          impiego;  
                b) la specificazione  delle  attivi ta'  compiute  dal 
          personale ispettivo;  
                c) le eventuali  dichiarazioni  res e  dal  datore  di 
          lavoro o da  chi  lo  assiste,  o  dalla  persona  presente 
          all'ispezione;  
                d)  ogni  richiesta,  anche  docume ntale,  utile   al 
          proseguimento dell'istruttoria finalizzat a all'accertamento 
          degli illeciti, fermo restando quanto pre visto dall'art. 4, 
          settimo comma, della legge 22 luglio 1961 , n. 628.  
              2. In caso di constatata inosservanza   delle  norme  di 
          legge o del contratto collettivo in  mate ria  di  lavoro  e 
          legislazione  sociale  e  qualora  il  pe rsonale  ispettivo 
          rilevi   inadempimenti   dai   quali   de rivino    sanzioni 
          amministrative, questi provvede a diffida re il trasgressore 
          e l'eventuale obbligato in solido, ai sen si  dell'  art.  6 
          della legge 24 novembre 1981, n. 689, all a regolarizzazione 
          delle inosservanze comunque materialmente   sanabili,  entro 
          il termine di trenta giorni dalla data di  notificazione del 
          verbale di cui al comma 4.  
              3.  In  caso   di   ottemperanza   al la   diffida,   il 
          trasgressore o l'eventuale obbligato in s olido  e'  ammesso 
          al pagamento di una somma pari all'import o  della  sanzione 
          nella misura del minimo previsto dalla le gge  ovvero  nella 
          misura pari ad un quarto della sanzione s tabilita in misura 
          fissa, entro il termine di quindici giorn i  dalla  scadenza 
          del termine di cui al comma 2.  Il  pagam ento  dell'importo 
          della predetta somma estingue il procedim ento sanzionatorio 
          limitatamente alle inosservanze  oggetto  di  diffida  e  a 
          condizione dell'effettiva ottemperanza al la diffida stessa.  
              4. All'ammissione alla procedura di r egolarizzazione di 
          cui ai commi  2  e  3,  nonche'  alla  co ntestazione  delle 
          violazioni amministrative di cui all' art . 14  della  legge 
          24  novembre  1981,  n.  689,  si  provve de  da  parte  del 
          personale ispettivo esclusivamente con la   notifica  di  un 
          unico verbale di accertamento e  notifica zione,  notificato 
          al trasgressore e all'eventuale  obbligat o  in  solido.  Il 
          verbale di accertamento e notificazione d eve contenere:  
                a)  gli  esiti  dettagliati  dell'a ccertamento,   con 
          indicazione puntuale delle fonti di  prov a  degli  illeciti 



          rilevati;  
                b)  la  diffida  a  regolarizzare  gli  inadempimenti 
          sanabili ai sensi del comma 2;  
                c)  la  possibilita'  di  estinguer e   gli   illeciti 
          ottemperando alla diffida e provvedendo a l pagamento  della 
          somma di cui al comma 3 ovvero pagando  l a  medesima  somma 
          nei casi di illeciti gia' oggetto di rego larizzazione;  
                d) la possibilita' di  estinguere  gli  illeciti  non 
          diffidabili, ovvero quelli oggetto di dif fida nei  casi  di 
          cui al comma 5, attraverso il pagamento d ella  sanzione  in 
          misura  ridotta  ai  sensi  dell'art.  16   della  legge  24 
          novembre 1981, n. 689;  
                e) l'indicazione degli strumenti di   difesa  e  degli 
          organi ai quali proporre ricorso,  con  s pecificazione  dei 
          termini di impugnazione.  
              5. L'adozione della diffida interromp e i termini di cui 
          all' art. 14 della legge 24 novembre 1981 , n.  689,  e  del 
          ricorso di cui all'art. 17 del presente d ecreto, fino  alla 
          scadenza del termine per compiere gli ade mpimenti di cui ai 
          commi 2 e 3. Ove da parte del trasgressor e o dell'obbligato 
          in  solido  non  sia  stata  fornita  pro va  al   personale 
          ispettivo dell'avvenuta regolarizzazione  e  del  pagamento 
          delle somme previste, il verbale unico di  cui  al  comma  4 
          produce gli effetti  della  contestazione   e  notificazione 
          degli addebiti accertati nei confronti de l  trasgressore  e 
          della persona  obbligata  in  solido  ai  quali  sia  stato 
          notificato.  
              6. Il potere di diffida nei casi prev isti dal comma  2, 
          con gli effetti e le procedure di cui ai commi 3, 4 e 5, e' 
          esteso anche agli ispettori e ai funziona ri  amministrativi 
          degli  enti  e  degli   istituti   previd enziali   per   le 
          inadempienze da essi rilevate.  Gli  enti   e  gli  istituti 
          previdenziali svolgono tale attivita' con  le risorse  umane 
          e finanziarie esistenti a legislazione vi gente.  
              7. Il potere di diffida di cui al  co mma  2  e'  esteso 
          agli  ufficiali  e  agenti  di  polizia   giudiziaria   che 
          accertano, ai sensi dell' art. 13 della l egge  24  novembre 
          1981,  n.  689,  violazioni  in   materia    di   lavoro   e 
          legislazione sociale. Qualora  rilevino  inadempimenti  dai 
          quali derivino sanzioni amministrative, e ssi  provvedono  a 
          diffidare il trasgressore e l'eventuale o bbligato in solido 
          alla   regolarizzazione   delle    inosse rvanze    comunque 
          materialmente sanabili, con gli effetti e  le  procedure  di 
          cui ai commi 3, 4 e 5.».  
              - Il testo dell'art. 14 del citato de creto  legislativo 
          n. 124 del 2004, e' il seguente:  
              «Art. 14. (Disposizioni del personale  ispettivo).  
              1. Le disposizioni impartite dal pers onale ispettivo in 
          materia di lavoro e di  legislazione  soc iale,  nell'ambito 
          dell'applicazione delle norme per cui sia  attribuito  dalle 
          singole   disposizioni   di    legge    u n    apprezzamento 
          discrezionale, sono esecutive.  
              2. Contro le disposizioni di cui al c omma 1 e'  ammesso 
          ricorso,  entro  quindici  giorni,   al   Direttore   della 
          direzione provinciale del lavoro, il qual e decide  entro  i 
          successivi quindici giorni. Decorso inuti lmente il  termine 
          previsto per la decisione il ricorso si  intende  respinto. 
          Il    ricorso    non    sospende    l'ese cutivita'    della 
          disposizione.».  
              - Il testo del decreto legislativo 17  ottobre 2005,  n. 
          226 (Norme generali e livelli essenziali delle  prestazioni 
          relativi  al  secondo  ciclo  del  sistem a   educativo   di 
          istruzione e formazione, a norma dell'art . 2  della  L.  28 



          marzo 2003, n. 53), e' pubblicato nella G azzetta  Ufficiale 
          4 novembre 2005, n. 257, S.O.  
 
         
       
                               Art. 2  
  
  
                         Disciplina generale  
  
  1. La disciplina del  contratto  di  apprendistat o  e'  rimessa  ad 
appositi accordi interconfederali ovvero ai contrat ti  collettivi  di 
lavoro stipulati a livello nazionale da  associazio ni  dei  datori  e 
prestatori di lavoro comparativamente piu' rapprese ntative sul  piano 
nazionale nel rispetto dei seguenti principi:  
    a) forma scritta del contratto, del patto di pr ova e del relativo 
piano formativo individuale da definire, anche sull a base di moduli e 
formulari stabiliti dalla  contrattazione  colletti va  o  dagli  enti 
bilaterali, entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto; �  
    b) divieto di retribuzione a cottimo; �  
    c) possibilita' di inquadrare il lavoratore fin o  a  due  livelli 
inferiori rispetto alla  categoria  spettante,  in  applicazione  del 
contratto collettivo nazionale di lavoro,  ai  lavo ratori  addetti  a 
mansioni o funzioni che richiedono  qualificazioni  corrispondenti  a 
quelle al conseguimento  delle  quali  e'  finalizz ato  il  contratto 
ovvero, in alternativa, di stabilire la retribuzion e dell'apprendista 
in misura percentuale e in modo graduale alla anzia nita' di servizio;  
    d) presenza di un tutore o referente aziendale;   
    e) possibilita' di  finanziare  i  percorsi  fo rmativi  aziendali 
degli   apprendisti   per   il   tramite   dei    f ondi    paritetici 
interprofessionali di cui all'articolo 118 della  l egge  23  dicembre 
2000, n. 388 e all'articolo 12 del decreto legislat ivo  10  settembre 
2003, n. 276 e successive modificazioni anche attra verso accordi  con 
le Regioni;  
    f) possibilita' del  riconoscimento,  sulla  ba se  dei  risultati 
conseguiti all'interno del percorso di formazione, esterna e  interna 
alla impresa, della qualifica professionale ai  fin i  contrattuali  e 
delle competenze acquisite ai  fini  del  proseguim ento  degli  studi 
nonche' nei percorsi di istruzione degli adulti;  
    g) registrazione della formazione effettuata  e   della  qualifica 
professionale  a  fini  contrattuali  eventualmente    acquisita   nel 
libretto formativo del cittadino di  cui  all'artic olo  2,  comma  1, 
lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 20 03, n. 276;  
    h) possibilita' di prolungare il periodo di app rendistato in caso 
di malattia, infortunio o altra causa di sospension e involontaria del 
rapporto, superiore a trenta  giorni,  secondo  qua nto  previsto  dai 
contratti collettivi;  
    i) possibilita' di forme e modalita' per la con ferma in servizio, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblic a, al termine  del 
percorso formativo, al fine di ulteriori assunzioni  in apprendistato, 
fermo restando quanto previsto dal comma 3 del pres ente articolo;  
    l) divieto per le parti di  recedere  dal  cont ratto  durante  il 
periodo di formazione  in  assenza  di  una  giusta   causa  o  di  un 
giustificato   motivo.   In   caso   di   licenziam ento   privo    di 
giustificazione  trovano  applicazione  le  sanzion i  previste  dalla 
normativa vigente;  
    m) possibilita' per  le  parti  di  recedere  d al  contratto  con 
preavviso decorrente dal termine del periodo di for mazione  ai  sensi 
di quanto disposto dall'articolo 2118 del codice ci vile.  Se  nessuna 
delle parti esercita la facolta' di recesso al term ine del periodo di 
formazione, il rapporto prosegue come ordinario  ra pporto  di  lavoro 
subordinato a tempo indeterminato.  
  2. Per gli apprendisti l'applicazione delle norme  sulla  previdenza 



e assistenza sociale obbligatoria si estende alle s eguenti forme:  
    a) assicurazione contro gli infortuni sul lavor o  e  le  malattie 
professionali;  
    b) assicurazione contro le malattie;  
    c) assicurazione contro l'invalidita' e vecchia ia;  
    d) maternita';  
    e) assegno familiare.  
  3. Il numero complessivo di apprendisti che  un  datore  di  lavoro 
puo'  assumere  con  contratto  di  apprendistato,   direttamente   o 
indirettamente per il tramite delle agenzie  di  so mministrazione  di 
lavoro ai sensi dell'articolo 20, comma 3, del decr eto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276, non puo' superare  il  100  per  cento  delle 
maestranze specializzate e qualificate in servizio presso  il  datore 
di lavoro stesso. Il datore di lavoro  che  non  ab bia  alle  proprie 
dipendenze lavoratori qualificati o specializzati, o che comunque  ne 
abbia in numero inferiore a tre, puo' assumere appr endisti in  numero 
non superiore a tre. La disposizione di cui al pres ente comma non  si 
applica alle imprese artigiane per le quali trovano   applicazione  le 
disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 8 ag osto 1985, n. 443.  
 
         
                    Note all'art. 2:  
              - Il testo dell'art. 118 della legge 23 dicembre  2000, 
          n. 388 (Disposizioni per la formazione de l bilancio annuale 
          e pluriennale dello Stato - legge finanzi aria 2001), e'  il 
          seguente:  
              «Art.  118.  (Interventi  in  materia    di   formazione 
          professionale nonche' disposizioni di att ivita'  svolte  in 
          fondi comunitari e di Fondo sociale europ eo).  
              1.  Al  fine  di  promuovere,  in   c oerenza   con   la 
          programmazione regionale e con  le  funzi oni  di  indirizzo 
          attribuite in materia  al  Ministero  del   lavoro  e  delle 
          politiche   sociali,   lo   sviluppo    d ella    formazione 
          professionale  continua,  in  un'ottica  di  competitivita' 
          delle  imprese  e  di   garanzia   di   o ccupabilita'   dei 
          lavoratori, possono  essere  istituiti,  per  ciascuno  dei 
          settori  economici  dell'industria,  dell 'agricoltura,  del 
          terziario e dell'artigianato, nelle forme  di cui  al  comma 
          6, fondi paritetici  interprofessionali  nazionali  per  la 
          formazione  continua,  nel  presente  art icolo   denominati 
          «fondi».  Gli  accordi  interconfederali  stipulati   dalle 
          organizzazioni  sindacali  dei  datori  d i  lavoro  e   dei 
          lavoratori maggiormente rappresentative s ul piano nazionale 
          possono prevedere l'istituzione di fondi anche per  settori 
          diversi, nonche', all'interno degli stess i, la costituzione 
          di un'apposita  sezione  relativa  ai  di rigenti.  I  fondi 
          relativi ai dirigenti possono  essere  co stituiti  mediante 
          accordi stipulati dalle organizzazioni si ndacali dei datori 
          di   lavoro   e   dei   dirigenti   compa rativamente   piu' 
          rappresentative, oppure come apposita  se zione  all'interno 
          dei fondi interprofessionali  nazionali.  I  fondi,  previo 
          accordo tra le parti, si possono articola re regionalmente o 
          territorialmente e possono altresi' utili zzare parte  delle 
          risorse a essi destinati per misure di fo rmazione a  favore 
          di apprendisti e collaboratori a progetto . I fondi  possono 
          finanziare in tutto o in parte piani  for mativi  aziendali, 
          territoriali, settoriali o individuali  c oncordati  tra  le 
          parti  sociali,  nonche'  eventuali  ulte riori   iniziative 
          propedeutiche e  comunque  direttamente  connesse  a  detti 
          piani  concordate  tra  le  parti.   I   piani   aziendali, 
          territoriali o settoriali sono stabiliti sentite le regioni 
          e le  province  autonome  territorialment e  interessate.  I 
          progetti relativi ai piani individuali ed   alle  iniziative 



          propedeutiche e connesse ai medesimi  son o  trasmessi  alle 
          regioni  ed   alle   province   autonome   territorialmente 
          interessate, affinche' ne possano tenere conto  nell'ambito 
          delle  rispettive  programmazioni.  Ai  f ondi  afferiscono, 
          secondo le disposizioni di cui  al  prese nte  articolo,  le 
          risorse derivanti dal gettito  del  contr ibuto  integrativo 
          stabilito  dall'art.  25,  quarto  comma,   della  legge  21 
          dicembre 1978, n. 845, e successive modif icazioni, relative 
          ai datori di lavoro che aderiscono  a  ci ascun  fondo.  Nel 
          finanziare i piani formativi di cui al  p resente  comma,  i 
          fondi si attengono al criterio della redi stribuzione  delle 
          risorse versate dalle aziende aderenti a ciascuno di  essi, 
          ai sensi del comma 3.  
              2. L'attivazione dei fondi e' subordi nata  al  rilascio 
          di autorizzazione da parte del Ministero del lavoro e delle 
          politiche sociali, previa verifica della  conformita'  alle 
          finalita' di cui al comma 1 dei criteri d i gestione,  degli 
          organi  e  delle  strutture  di  funziona mento  dei   fondi 
          medesimi e della professionalita' dei ges tori. Il Ministero 
          del lavoro e delle politiche sociali eser cita  altresi'  la 
          vigilanza ed il monitoraggio sulla gestio ne dei  fondi;  in 
          caso di irregolarita' o di inadempimenti,  il Ministero  del 
          lavoro  e  delle  politiche  sociali   pu o'   disporne   la 
          sospensione dell'operativita' o il commis sariamento.  Entro 
          tre anni dall'entrata a regime dei fondi,  il Ministero  del 
          lavoro  e   delle   politiche   sociali   effettuera'   una 
          valutazione  dei  risultati  conseguiti  dagli  stessi.  Il 
          presidente  del  collegio  dei  sindaci  e'  nominato   dal 
          Ministero del lavoro e delle politiche so ciali.  Presso  lo 
          stesso Ministero e' istituito,  con  decr eto  ministeriale, 
          senza oneri aggiuntivi a carico del bilan cio  dello  Stato, 
          l'«Osservatorio per la formazione continu a» con il  compito 
          di  elaborare   proposte   di   indirizzo    attraverso   la 
          predisposizione di linee-guida  e  di  es primere  pareri  e 
          valutazioni in ordine  alle  attivita'  s volte  dai  fondi, 
          anche  in   relazione   all'applicazione   delle   suddette 
          linee-guida.  Tale  Osservatorio   e'   c omposto   da   due 
          rappresentanti del Ministero del lavoro e   delle  politiche 
          sociali,  dal  consigliere   di   parita'    componente   la 
          Commissione   centrale   per    l'impiego ,    da    quattro 
          rappresentanti delle  regioni  designati  dalla  Conferenza 
          permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le 
          province autonome di Trento e di  Bolzano ,  nonche'  da  un 
          rappresentante  di  ciascuna  delle  conf ederazioni   delle 
          organizzazioni sindacali  dei  datori  di   lavoro  e  delle 
          organizzazioni  sindacali   dei   lavorat ori   maggiormente 
          rappresentative sul piano nazionale. Tale   Osservatorio  si 
          avvale  dell'assistenza  tecnica   dell'I stituto   per   lo 
          sviluppo  della  formazione  professional e  dei  lavoratori 
          (ISFOL). Ai componenti dell'Osservatorio non compete  alcun 
          compenso ne' rimborso spese per l'attivit a' espletata.  
              3.  I  datori  di  lavoro  che  aderi scono   ai   fondi 
          effettuano il versamento del contributo i ntegrativo, di cui 
          all'art. 25 della legge  n.  845  del  19 78,  e  successive 
          modificazioni, all'INPS, che provvede  a  trasferirlo,  per 
          intero, una volta dedotti i meri costi  a mministrativi,  al 
          fondo indicato dal datore di lavoro. L'ad esione ai fondi e' 
          fissata entro il 31 ottobre di ogni anno,  con  effetti  dal 
          1° gennaio successivo; le successive  ade sioni  o  disdette 
          avranno effetto dal 1° gennaio di ogni an no. L'INPS,  entro 
          il 31 gennaio di ogni anno, a decorrere d al 2005,  comunica 
          al Ministero del lavoro e  delle  politic he  sociali  e  ai 
          fondi la previsione, sulla base delle  ad esioni  pervenute, 



          del gettito del contributo integrativo, d i cui all'art.  25 
          della legge n. 845 del 1978,  e  successi ve  modificazioni, 
          relativo ai datori  di  lavoro  aderenti  ai  fondi  stessi 
          nonche' di quello relativo agli  altri  d atori  di  lavoro, 
          obbligati al versamento di detto contribu to,  destinato  al 
          Fondo per la formazione professionale e  per  l'accesso  al 
          Fondo sociale europeo (FSE), di cui all'a rt.  9,  comma  5, 
          del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148,   convertito,  con 
          modificazioni, dalla legge  19  luglio  1 993,  n.  236.  Lo 
          stesso Istituto provvede a  disciplinare  le  modalita'  di 
          adesione ai fondi  interprofessionali  e  di  trasferimento 
          delle  risorse  agli  stessi  mediante  a cconti  bimestrali 
          nonche' a fornire, tempestivamente e  con   regolarita',  ai 
          fondi stessi, tutte le informazioni relat ive  alle  imprese 
          aderenti e ai contributi integrativi da  esse  versati.  Al 
          fine di  assicurare  continuita'  nel  pe rseguimento  delle 
          finalita'  istituzionali  del  Fondo  per    la   formazione 
          professionale e per l'accesso al FSE, di  cui  all'art.  9, 
          comma  5,  del  decreto-legge  20  maggio   1993,  n.   148, 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 19 luglio  1993, 
          n. 236, rimane fermo quanto previsto  dal   secondo  periodo 
          del comma 2 dell'art. 66 della legge  17  maggio  1999,  n. 
          144.  
              4. Nei confronti del contributo versa to  ai  sensi  del 
          comma 3, trovano applicazione le  disposi zioni  di  cui  al 
          quarto comma dell'art. 25 della citata  l egge  n.  845  del 
          1978, e successive modificazioni.  
              5.  Resta  fermo  per  i  datori  di  lavoro  che   non 
          aderiscono  ai  fondi  l'obbligo  di  ver sare  all'INPS  il 
          contributo integrativo di cui al quarto c omma dell'art.  25 
          della  citata  legge  n.  845  del   1978 ,   e   successive 
          modificazioni, secondo le  modalita'  vig enti  prima  della 
          data di entrata in vigore della presente legge.  
              6. Ciascun fondo e' istituito, sulla  base  di  accordi 
          interconfederali stipulati dalle  organiz zazioni  sindacali 
          dei  datori  di  lavoro  e  dei   lavorat ori   maggiormente 
          rappresentative sul piano nazionale, alte rnativamente:  
                a) come soggetto giuridico di natur a  associativa  ai 
          sensi dell'art. 36 del codice civile;  
                b) come soggetto dotato di personal ita' giuridica  ai 
          sensi degli articoli 1  e  9  del  regola mento  di  cui  al 
          decreto del Presidente della Repubblica 1 0  febbraio  2000, 
          n. 361, concessa con decreto  del  Minist ro  del  lavoro  e 
          delle politiche sociali.  
              7.  
              8. In caso di omissione, anche parzia le, del contributo 
          integrativo di cui all'art. 25 della legg e n. 845 del 1978, 
          il datore di lavoro e' tenuto a corrispon dere il contributo 
          omesso  e  le  relative  sanzioni,  che   vengono   versate 
          dall'INPS al fondo prescelto.  
              9.  Con  decreto  del  Ministro  del  lavoro  e   della 
          previdenza  sociale  sono  determinati,  entro   centoventi 
          giorni dalla data  di  entrata  in  vigor e  della  presente 
          legge, modalita', termini e condizioni pe r il  concorso  al 
          finanziamento di  progetti  di  ristruttu razione  elaborati 
          dagli enti di formazione entro il limite  massimo  di  lire 
          100 miliardi per l'anno 2001, nell'  ambi to  delle  risorse 
          preordinate allo scopo nel Fondo per l'oc cupazione  di  cui 
          all'art. 1, comma 7, del decreto-legge 20  maggio  1993,  n. 
          148, convertito, con modificazioni, dalla  legge  19  luglio 
          1993, n. 236. Le  disponibilita'  sono  r ipartite  su  base 
          regionale  in  riferimento  al  numero  d egli  enti  e  dei 
          lavoratori interessati dai  processi  di  ristrutturazione, 



          con  priorita'   per   i   progetti   di   ristrutturazione 
          finalizzati  a  conseguire   i   requisit i   previsti   per 
          l'accreditamento  delle  strutture   form ative   ai   sensi 
          dell'accordo sancito in sede di conferenz a permanente per i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento e di Bolzano del 18 febbraio 2000,  e  sue  eventuali 
          modifiche.  
              10. A decorrere dall'anno 2001 e' sta bilita al  20  per 
          cento la quota del  gettito  complessivo  da  destinare  ai 
          fondi a  valere  sul  terzo  delle  risor se  derivanti  dal 
          contributo integrativo di cui all'art. 25   della  legge  21 
          dicembre  1978,  n.  845,  destinato  al   Fondo   di   cui 
          all'articolo medesimo. Tale quota e' stab ilita  al  30  per 
          cento per il 2002 e al 50 per cento per i l 2003.  
              11.  Con  decreto  del  Ministro  del   lavoro  e  della 
          previdenza sociale  sono  determinati  le   modalita'  ed  i 
          criteri di destinazione al finanziamento  degli  interventi 
          di cui all'art. 80, comma 4, della legge 23 dicembre  1998, 
          n. 448, dell'importo aggiuntivo di  lire  25  miliardi  per 
          l'anno 2001.  
              12. Gli importi previsti  per  gli  a nni  1999  e  2000 
          dall'art. 66, comma 2, della legge 17 mag gio 1999, n.  144, 
          sono:  
                a) per il 75 per cento assegnati al  Fondo di  cui  al 
          citato art. 25 della legge n. 845 del 197 8, per finanziare, 
          in  via   prioritaria,   i   piani   form ativi   aziendali, 
          territoriali o settoriali concordati tra le parti sociali;  
                b) per il  restante  25  per  cento   accantonati  per 
          essere  destinati  ai   fondi,   a   segu ito   della   loro 
          istituzione. Con decreto del Ministro del   lavoro  e  delle 
          politiche   sociali,   di   concerto   co n   il    Ministro 
          dell'economia e delle finanze, sono deter minati  i  termini 
          ed i criteri  di  attribuzione  delle  ri sorse  di  cui  al 
          presente comma ed al comma 10.  
              13. Per le  annualita'  di  cui  al  comma  12,  l'INPS 
          continua ad effettuare il versamento stab ilito dall'art. 1, 
          comma 72, della legge 28 dicembre 1995, n . 549, al Fondo di 
          rotazione per l'attuazione delle politich e  comunitarie  di 
          cui all'art. 5 della legge 16 aprile 1987 , n.  183,  ed  il 
          versamento stabilito  dall'art.  9,  comm a  5,  del  citato 
          decreto-legge   n.   148   del   1993,   convertito,    con 
          modificazioni, dalla legge n. 236 del 199 3, al Fondo di cui 
          al medesimo comma.  
              14. Nell'esecuzione di programmi o di  attivita', i  cui 
          oneri ricadono su fondi comunitari, gli  enti  pubblici  di 
          ricerca sono autorizzati a procedere  ad  assunzioni  o  ad 
          impiegare personale a tempo determinato p er tutta la durata 
          degli stessi. La presente disposizione si  applica anche  ai 
          programmi o alle attivita' di assistenza tecnica  in  corso 
          di  svolgimento  alla  data  di  entrata  in  vigore  della 
          presente legge.  
              15. Gli  avanzi  finanziari  derivant i  dalla  gestione 
          delle risorse del Fondo sociale europeo, amministrate negli 
          esercizi   antecedenti   la   programmazi one    comunitaria 
          1989-1993 dei Fondi strutturali dal Minis tero del lavoro  e 
          della previdenza sociale tramite la gesti one fuori bilancio 
          del Fondo di rotazione istituito dall'art . 25  della  legge 
          21 dicembre  1978,  n.  845,  e  successi ve  modificazioni, 
          possono essere destinati alla copertura d i oneri  derivanti 
          dalla responsabilita' sussidiaria  dello  Stato  membro  ai 
          sensi della normativa comunitaria in mate ria.  
              16. Il Ministero del lavoro e della p revidenza sociale, 
          con proprio decreto, destina nell'ambito delle  risorse  di 



          cui all'art. 68, comma 4, lettera a), del la legge 17 maggio 
          1999, n. 144, una quota  fino  a  lire  2 00  miliardi,  per 
          l'anno 2001, di 100 milioni di euro per c iascuno degli anni 
          2003, 2004, 2005, 2006 e 2007 e di 80 mil ioni di  euro  per 
          ciascuno degli anni 2008 e 2009, nonche' di 100 milioni  di 
          euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011,  di cui il 20  per 
          cento  destinato  prioritariamente   all' attuazione   degli 
          articoli 48 e 50 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
          n. 276, e successive modificazioni,  per  le  attivita'  di 
          formazione  nell'esercizio  dell'apprendi stato   anche   se 
          svolte oltre il compimento del diciottesi mo anno  di  eta', 
          secondo le modalita' di cui  all'art.  16   della  legge  24 
          giugno 1997, n. 196.».  
              - Il testo dell'art. 12 del citato de creto  legislativo 
          n. 276 del 2003 e' il seguente:  
              «Art. 12. (Fondi per la formazione e l'integrazione del 
          reddito).  
              1. I  soggetti  autorizzati  alla  so mministrazione  di 
          lavoro sono tenuti a versare ai fondi di cui al comma 4  un 
          contributo  pari  al  4  per   cento   de lla   retribuzione 
          corrisposta ai lavoratori assunti  con  c ontratto  a  tempo 
          determinato    per    l'esercizio    di    attivita'     di 
          somministrazione. Le risorse sono destina te a interventi di 
          formazione  e  riqualificazione  professi onale,  nonche'  a 
          misure di carattere previdenziale e di so stegno al  reddito 
          a favore dei  lavoratori  assunti  con  c ontratto  a  tempo 
          determinato,  dei  lavoratori   che   abb iano   svolto   in 
          precedenza missioni di lavoro in somminis trazione in  forza 
          di contratti a  tempo  determinato  e,  l imitatamente  agli 
          interventi  formativi,  dei  potenziali  candidati  a   una 
          missione.  
              2. I  soggetti  autorizzati  alla  so mministrazione  di 
          lavoro sono altresi' tenuti a versare ai fondi  di  cui  al 
          comma  4  un  contributo  pari  al  4   p er   cento   della 
          retribuzione  corrisposta   ai   lavorato ri   assunti   con 
          contratto a tempo indeterminato. Le risor se sono  destinate 
          a:  
                a)  iniziative   comuni   finalizza te   a   garantire 
          l'integrazione  del  reddito  dei  lavora tori  assunti  con 
          contratto a tempo indeterminato in caso d i fine lavori;  
                b)  iniziative  comuni   finalizzat e   a   verificare 
          l'utilizzo  della  somministrazione  di  lavoro  e  la  sua 
          efficacia anche in termini di  promozione   della  emersione 
          del  lavoro  non  regolare  e  di  contra sto  agli  appalti 
          illeciti;  
                c) iniziative per l'inserimento  o  il  reinserimento 
          nel mercato del lavoro di lavoratori svan taggiati anche  in 
          regime di accreditamento con le regioni;  
                d) per la promozione di percorsi di  qualificazione  e 
          riqualificazione professionale.  
              3. Gli interventi di cui ai commi 1 e   2  sono  attuati 
          nel quadro delle politiche e  delle  misu re  stabilite  dal 
          contratto collettivo nazionale di lavoro delle  imprese  di 
          somministrazione    di    lavoro,    sott oscritto     dalle 
          organizzazioni  dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavoratori 
          comparativamente piu' rappresentative a  livello  nazionale 
          ovvero, in mancanza, dai fondi di cui al comma 4.  
              4. I contributi di cui ai commi 1 e 2  sono rimessi a un 
          fondo bilaterale appositamente costituito , anche  nell'ente 
          bilaterale, dalle parti stipulanti il con tratto  collettivo 
          nazionale delle imprese di somministrazio ne di lavoro:  
                a) come soggetto giuridico di natur a  associativa  ai 
          sensi dell'art. 36 del codice civile;  



                b) come soggetto dotato di personal ita' giuridica  ai 
          sensi dell'art. 12 del codice civile con  procedimento  per 
          il riconoscimento rientrante nelle compet enze del  Ministro 
          del lavoro e delle politiche sociali ai s ensi dell'art.  2, 
          comma 1, della legge 12 gennaio 1991, n. 13.  
              5. I fondi di cui al comma 4 sono att ivati a seguito di 
          autorizzazione del Ministero del lavoro e   delle  politiche 
          sociali, previa verifica della  congruita ',  rispetto  alle 
          finalita' istituzionali  previste  ai  co mmi  l  e  2,  dei 
          criteri di gestione e delle strutture di funzionamento  del 
          fondo   stesso,   con    particolare    r iferimento    alla 
          sostenibilita'  finanziaria  complessiva  del  sistema.  Il 
          Ministero del lavoro e delle politiche so ciali esercita  la 
          vigilanza sulla gestione dei  fondi  e  a pprova,  entro  il 
          termine  di  sessanta  giorni   dalla   p resentazione,   il 
          documento contenente le regole stabilite dal fondo  per  il 
          versamento dei contributi e per la gestio ne, il  controllo, 
          la rendicontazione e il finanziamento deg li  interventi  di 
          cui ai commi 1 e 2. Decorso inutilmente  tale  termine,  il 
          documento si intende approvato.  
              6. Restano in ogni caso salve le clau sole dei contratti 
          collettivi nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell'art. 
          1, comma 3, della legge 24 giugno 1997, n . 196.  
              7. I contributi versati ai sensi dei commi  1  e  2  si 
          intendono soggetti alla disciplina di cui   all'art.  26-bis 
          della legge 24 giugno 1997, n. 196.  
              8. In caso di omissione, anche parzia le, dei contributi 
          di cui ai commi 1 e 2, il datore  di  lav oro  e'  tenuto  a 
          corrispondere  al  fondo  di  cui  al  co mma  4,  oltre  al 
          contributo omesso, gli interessi nella mi sura prevista  dal 
          tasso  indicato  all'art.  1  del  decret o  del   Ministero 
          dell'economia e delle finanze 26 settembr e 2005, pubblicato 
          nella Gazzetta Ufficiale n. 236 del 10 ot tobre  2005,  piu' 
          il 5 per cento,  nonche'  una  sanzione  amministrativa  di 
          importo pari al contributo omesso.  
              8-bis.  In  caso  di  mancato  rispet to  delle   regole 
          contenute nel documento di cui al comma 5 , il fondo nega il 
          finanziamento delle attivita' formative o ppure  procede  al 
          recupero totale o parziale dei finanziame nti gia' concessi. 
          Le relative  somme  restano  a  disposizi one  dei  soggetti 
          autorizzati alla somministrazione per ult eriori  iniziative 
          formative. Nei casi piu' gravi, individua ti dalla  predetta 
          disciplina e previa segnalazione al Minis tero del lavoro  e 
          delle politiche  sociali,  si  procede  a d  una  definitiva 
          riduzione  delle  somme   a   disposizion e   dei   soggetti 
          autorizzati  alla  somministrazione  di  lavoro  in  misura 
          corrispondente   al   valore   del    pro getto    formativo 
          inizialmente presentato o al valore del p rogetto  formativo 
          rendicontato e finanziato. Tali  somme  s ono  destinate  al 
          fondo di cui al comma 4.  
              9. Trascorsi dodici mesi dalla entrat a  in  vigore  del 
          presente decreto, il Ministro del lavoro e delle  politiche 
          sociali con proprio decreto, sentite  le  associazioni  dei 
          datori e dei prestatori  di  lavoro  comp arativamente  piu' 
          rappresentative  sul  piano  nazionale   puo'   ridurre   i 
          contributi di cui ai commi 1 e 2  in  rel azione  alla  loro 
          congruita' con le finalita' dei relativi fondi.  
              9-bis. Gli  interventi  di  cui  al  presente  articolo 
          trovano   applicazione   con   esclusivo   riferimento   ai 
          lavoratori   assunti   per   prestazioni   di   lavoro   in 
          somministrazione.».  
              - Il testo dell'art. 2, comma  1,  de l  citato  decreto 
          legislativo n. 276 del 2003, e' il seguen te:  



              «Art. 2. (Definizioni).  
              1. Ai fini e agli effetti delle dispo sizioni di cui  al 
          presente decreto legislativo si intende p er:  
                a)  «somministrazione  di   lavoro» :   la   fornitura 
          professionale di manodopera,  a  tempo  i ndeterminato  o  a 
          termine, ai sensi dell'art. 20;  
                b) «intermediazione»: l'attivita' d i  mediazione  tra 
          domanda  e  offerta   di   lavoro,   anch e   in   relazione 
          all'inserimento lavorativo dei disabili  e  dei  gruppi  di 
          lavoratori svantaggiati,  comprensiva  tr a  l'altro:  della 
          raccolta dei curricula  dei  potenziali  lavoratori;  della 
          preselezione e costituzione di relativa b anca  dati;  della 
          promozione e gestione dell'incontro tra d omanda  e  offerta 
          di  lavoro;   della   effettuazione,   su    richiesta   del 
          committente, di tutte  le  comunicazioni  conseguenti  alle 
          assunzioni  avvenute   a   seguito   dell a   attivita'   di 
          intermediazione;  dell'orientamento  prof essionale;   della 
          progettazione  ed   erogazione   di   att ivita'   formative 
          finalizzate all'inserimento lavorativo;  
                c) «ricerca e selezione del  person ale»:  l'attivita' 
          di consulenza di direzione finalizzata al la risoluzione  di 
          una  specifica  esigenza  dell'organizzaz ione  committente, 
          attraverso  l'individuazione  di   candid ature   idonee   a 
          ricoprire  una  o  piu'  posizioni   lavo rative   in   seno 
          all'organizzazione medesima, su  specific o  incarico  della 
          stessa,   e   comprensiva   di:   analisi    del    contesto 
          organizzativo       dell'organizzazione        committente; 
          individuazione e definizione delle esigen ze  della  stessa; 
          definizione del profilo di competenze e d i capacita'  della 
          candidatura  ideale;  pianificazione  e  realizzazione  del 
          programma  di  ricerca  delle  candidatur e  attraverso  una 
          pluralita' di canali  di  reclutamento;  valutazione  delle 
          candidature individuate  attraverso  appr opriati  strumenti 
          selettivi;   formazione   della   rosa    di    candidature 
          maggiormente  idonee;  progettazione   ed    erogazione   di 
          attivita' formative finalizzate all'inser imento lavorativo; 
          assistenza  nella  fase  di  inserimento   dei   candidati; 
          verifica e valutazione dell'inserimento  e  del  potenziale 
          dei candidati;  
                d)  «supporto  alla  ricollocazione    professionale»: 
          l'attivita' effettuata su specifico ed  e sclusivo  incarico 
          dell'organizzazione committente, anche in  base  ad  accordi 
          sindacali, finalizzata alla ricollocazion e nel mercato  del 
          lavoro   di   prestatori   di   lavoro,   singolarmente   o 
          collettivamente considerati, attraverso l a preparazione, la 
          formazione    finalizzata    all'inserime nto    lavorativo, 
          l'accompagnamento della  persona  e  l'af fiancamento  della 
          stessa nell'inserimento nella nuova attiv ita';  
                e) «autorizzazione»: provvedimento mediante il  quale 
          lo Stato abilita operatori, pubblici e pr ivati, di  seguito 
          denominati «agenzie per il lavoro», allo svolgimento  delle 
          attivita' di cui alle lettere da a) a d);   
                f) «accreditamento»: provvedimento mediante il  quale 
          le regioni riconoscono a un operatore, pu bblico o  privato, 
          l'idoneita' a erogare i  servizi  al  lav oro  negli  ambiti 
          regionali di  riferimento,  anche  median te  l'utilizzo  di 
          risorse pubbliche, nonche' la  partecipaz ione  attiva  alla 
          rete dei servizi per il mercato del lavor o con  particolare 
          riferimento ai servizi di incontro fra do manda e offerta;  
                g) «borsa continua del  lavoro»:  s istema  aperto  di 
          incontro domanda-offerta di lavoro finali zzato, in coerenza 
          con  gli  indirizzi  comunitari,  a  favo rire  la   maggior 
          efficienza  e   trasparenza   del   merca to   del   lavoro, 



          all'interno del quale cittadini,  lavorat ori,  disoccupati, 
          persone in cerca  di  un  lavoro,  sogget ti  autorizzati  o 
          accreditati  e  datori  di  lavoro  posso no   decidere   di 
          incontrarsi  in  maniera  libera  e  dove   i  servizi  sono 
          liberamente scelti dall'utente;  
                h)  «enti   bilaterali»:   organism i   costituiti   a 
          iniziativa di una o piu'  associazioni  d ei  datori  e  dei 
          prestatori di lavoro comparativamente piu ' rappresentative, 
          quali sedi privilegiate per la regolazion e del mercato  del 
          lavoro  attraverso:  la  promozione  di   una   occupazione 
          regolare e di qualita'; l'intermediazione  nell'incontro tra 
          domanda e offerta di lavoro; la programma zione di attivita' 
          formative e la determinazione di  modalit a'  di  attuazione 
          della formazione professionale in azienda ; la promozione di 
          buone  pratiche  contro  la  discriminazi one   e   per   la 
          inclusione dei  soggetti  piu'  svantaggi ati;  la  gestione 
          mutualistica di fondi per la  formazione  e  l'integrazione 
          del reddito; la certificazione dei contra tti di lavoro e di 
          regolarita'  o  congruita'  contributiva;   lo  sviluppo  di 
          azioni inerenti la salute e la sicurezza sul  lavoro;  ogni 
          altra attivita' o funzione assegnata loro  dalla legge o dai 
          contratti collettivi di riferimento;  
                i)  «libretto  formativo  del  citt adino»:   libretto 
          personale del lavoratore definito,  ai  s ensi  dell'accordo 
          Stato-regioni del 18 febbraio  2000,  di  concerto  tra  il 
          Ministero  del  lavoro  e  delle  politic he  sociali  e  il 
          Ministero   dell'istruzione,   dell'unive rsita'   e   della 
          ricerca,  previa  intesa  con   la   Conf erenza   unificata 
          Stato-regioni e sentite le parti sociali,   in  cui  vengono 
          registrate le competenze acquisite durant e la formazione in 
          apprendistato, la formazione in contratto   di  inserimento, 
          la formazione specialistica e la formazio ne continua svolta 
          durante l'arco  della  vita  lavorativa  ed  effettuata  da 
          soggetti accreditati dalle regioni, nonch e'  le  competenze 
          acquisite in modo  non  formale  e  infor male  secondo  gli 
          indirizzi della Unione europea in materia  di  apprendimento 
          permanente, purche' riconosciute e certif icate;  
                j) «lavoratore»: qualsiasi persona che lavora  o  che 
          e' in cerca di un lavoro;  
                k)  «lavoratore  svantaggiato»:   q ualsiasi   persona 
          appartenente  a  una  categoria  che  abb ia  difficolta'  a 
          entrare, senza assistenza, nel mercato de l lavoro ai  sensi 
          dell'art. 2, lettera f), del regolamento (CE) n.  2204/2002 
          del  12  dicembre  2002  della  Commissio ne  relativo  alla 
          applicazione degli articoli 87 e 88 del  trattato  CE  agli 
          aiuti di Stato a favore della occupazione , nonche' ai sensi 
          dell'art. 4, comma 1, della legge 8 novem bre 1991, n. 381;  
                l)  «divisioni  operative»:  sogget ti  polifunzionali 
          gestiti con strumenti di contabilita'  an alitica,  tali  da 
          consentire di conoscere tutti i  dati  ec onomico-gestionali 
          specifici in relazione a ogni attivita';  
                m) «associazioni di datori e presta tori  di  lavoro»: 
          organizzazioni datoriali e sindacali comp arativamente  piu' 
          rappresentative.».  
              - Il testo dell'art.  2118  del  Codi ce  civile  e'  il 
          seguente:  
              «Art.   2118   (Recesso   dal   contr atto    a    tempo 
          indeterminato). - Ciascuno dei contraenti  puo' recedere dal 
          contratto  di  lavoro  a  tempo  indeterm inato,  dando   il 
          preavviso nel termine e nei  modi  stabil iti  dagli  usi  o 
          secondo equita'.  
              In mancanza di preavviso, il recedent e e' tenuto  verso 
          l'altra parte a un'indennita' equivalente  all'importo della 



          retribuzione  che  sarebbe  spettata  per   il  periodo   di 
          preavviso.  
              La stessa indennita' e' dovuta dal da tore di lavoro nel 
          caso di cessazione del rapporto per morte  del prestatore di 
          lavoro.».  
              - Il testo dell'art. 20, comma 3,  de l  citato  decreto 
          legislativo n. 276 del 2003, e' il seguen te:  
              «Art. 20 (Condizioni di liceita'). - 1. Il contratto di 
          somministrazione di lavoro puo'  essere  concluso  da  ogni 
          soggetto,  di  seguito  denominato  utili zzatore,  che   si 
          rivolga  ad   altro   soggetto,   di   se guito   denominato 
          somministratore,  a  cio'  autorizzato   ai   sensi   delle 
          disposizioni di cui agli articoli 4 e 5.  
              2.  Per  tutta  la  durata  della  so mministrazione   i 
          lavoratori svolgono  la  propria  attivit a'  nell'interesse 
          nonche'    sotto    la    direzione    e    il    controllo 
          dell'utilizzatore. Nell'ipotesi in cui i lavoratori vengano 
          assunti con contratto di lavoro a tempo i ndeterminato  essi 
          rimangono a disposizione del somministrat ore per i  periodi 
          in cui non svolgono la  prestazione  lavo rativa  presso  un 
          utilizzatore, salvo  che  esista  una  gi usta  causa  o  un 
          giustificato motivo di risoluzione del co ntratto di lavoro.  
              3. Il contratto  di  somministrazione   di  lavoro  puo' 
          essere concluso a  termine  o  a  tempo  indeterminato.  La 
          somministrazione  di  lavoro  a  tempo   indeterminato   e' 
          ammessa:  
                a) per servizi di consulenza e assi stenza nel settore 
          informatico, compresa la progettazione  e   manutenzione  di 
          reti  intranet   e   extranet,   siti   i nternet,   sistemi 
          informatici, sviluppo di software applica tivo,  caricamento 
          dati;  
                b) per servizi di pulizia, custodia , portineria;  
                c)  per  servizi,  da  e  per  lo  stabilimento,   di 
          trasporto di persone e di  trasporto  e  movimentazione  di 
          macchinari e merci;  
                d) per la gestione  di  biblioteche ,  parchi,  musei, 
          archivi, magazzini, nonche' servizi di ec onomato;  
                e)   per   attivita'   di   consule nza   direzionale, 
          assistenza  alla   certificazione,   prog rammazione   delle 
          risorse, sviluppo organizzativo e cambiam ento, gestione del 
          personale, ricerca e selezione del person ale;  
                f) per attivita' di marketing,  ana lisi  di  mercato, 
          organizzazione della funzione commerciale ;  
                g) per la gestione di  call  -  cen ter,  nonche'  per 
          l'avvio di  nuove  iniziative  imprendito riali  nelle  aree 
          Obiettivo 1 di cui al regolamento (CE) n.  1260/1999 del  21 
          giugno 1999 del Consiglio,  recante  disp osizioni  generali 
          sui Fondi strutturali;  
                h)  per  costruzioni   edilizie   a ll'interno   degli 
          stabilimenti, per installazioni o smontag gio di impianti  e 
          macchinari,  per  particolari  attivita'  produttive,   con 
          specifico riferimento  all'edilizia  e  a lla  cantieristica 
          navale,  le  quali  richiedano  piu'  fas i  successive   di 
          lavorazione,   l'impiego   di   manodoper a   diversa    per 
          specializzazione   da    quella    normal mente    impiegata 
          nell'impresa;  
                i) in tutti gli altri  casi  previs ti  dai  contratti 
          collettivi di lavoro nazionali,  territor iali  o  aziendali 
          stipulati da associazioni dei datori e pr estatori di lavoro 
          comparativamente piu' rappresentative;  
                i-bis) in tutti  i  settori  produt tivi,  pubblici  e 
          privati, per l'esecuzione di servizi di c ura  e  assistenza 
          alla persona e di sostegno alla famiglia.   



              4. La somministrazione di lavoro a te mpo determinato e' 
          ammessa  a  fronte  di  ragioni   di   ca rattere   tecnico, 
          produttivo,   organizzativo   o   sostitu tivo,   anche   se 
          riferibili all'ordinaria  attivita'  dell 'utilizzatore.  La 
          individuazione, anche in misura  non  uni forme,  di  limiti 
          quantitativi  di  utilizzazione  della  s omministrazione  a 
          tempo  determinato  e'  affidata  ai  con tratti  collettivi 
          nazionali di lavoro stipulati da sindacat i comparativamente 
          piu' rappresentativi in conformita' alla disciplina di  cui 
          all'art. 10 del decreto legislativo 6  se ttembre  2001,  n. 
          368.  
              5.  Il  contratto  di  somministrazio ne  di  lavoro  e' 
          vietato:  
                a) per la sostituzione di lavorator i  che  esercitano 
          il diritto di sciopero;  
                b)   salva   diversa   disposizione    degli   accordi 
          sindacali, presso unita'  produttive  nel le  quali  si  sia 
          proceduto, entro i sei  mesi  precedenti,   a  licenziamenti 
          collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24   della  legge  23 
          luglio 1991, n.  223,  che  abbiano  rigu ardato  lavoratori 
          adibiti alle stesse mansioni cui si rifer isce il  contratto 
          di  somministrazione,  a  meno  che  tale    contratto   sia 
          stipulato per provvedere alla  sostituzio ne  di  lavoratori 
          assenti ovvero sia concluso ai sensi dell 'art. 8, comma  2, 
          della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovver o abbia una durata 
          iniziale  non  superiore  a   tre   mesi.    Salva   diversa 
          disposizione degli  accordi  sindacali,  il  divieto  opera 
          altresi' presso unita' produttive nelle q uali sia  operante 
          una sospensione dei rapporti o una  riduz ione  dell'orario, 
          con diritto al trattamento di integrazion e  salariale,  che 
          interessino lavoratori adibiti alle stess e mansioni cui  si 
          riferisce il contratto di somministrazion e;  
                c) da parte delle imprese che non a bbiano  effettuato 
          la valutazione dei rischi ai sensi dell'a rt. 4 del  decreto 
          legislativo  19  settembre  1994,  n.  62 6,  e   successive 
          modifiche.  
              5-bis. Qualora il contratto di sommin istrazione preveda 
          l'utilizzo di lavoratori  assunti  dal  s omministratore  ai 
          sensi dell'art. 8, comma 2, della legge 2 3 luglio 1991,  n. 
          223, non operano le disposizioni di cui a i commi 3 e 4  del 
          presente articolo. Ai contratti  di  lavo ro  stipulati  con 
          lavoratori in mobilita' ai  sensi  del  p resente  comma  si 
          applica il citato art. 8, comma 2, della legge n.  223  del 
          1991.».  
              - Il testo dell'art. 4 della legge 8 agosto 1985 n. 443 
          (Legge - quadro per l'artigianato), e' il  seguente:  
              «Art. 4 (Limiti dimensionali).  -  L' impresa  artigiana 
          puo' essere svolta anche  con  la  presta zione  d'opera  di 
          personale      dipendente       diretto       personalmente 
          dall'imprenditore artigiano o  dai  soci,   sempre  che  non 
          superi i seguenti limiti:  
                a) per l'impresa che non lavora in serie: un  massimo 
          di 18 dipendenti, compresi gli apprendist i  in  numero  non 
          superiore a 9; il numero massimo dei dipe ndenti puo' essere 
          elevato fino a 22 a condizione  che  le  unita'  aggiuntive 
          siano apprendisti;  
                b) per l'impresa che lavora  in  se rie,  purche'  con 
          lavorazione non del tutto automatizzata: un  massimo  di  9 
          dipendenti,  compresi  gli  apprendisti   in   numero   non 
          superiore a 5; il numero massimo dei dipe ndenti puo' essere 
          elevato fino a 12 a condizione  che  le  unita'  aggiuntive 
          siano apprendisti;  
                c) per l'impresa che svolge la prop ria attivita'  nei 



          settori  delle  lavorazioni  artistiche,   tradizionali   e 
          dell'abbigliamento su misura: un massimo di 32  dipendenti, 
          compresi gli apprendisti in numero non su periore a  16;  il 
          numero massimo dei dipendenti puo' essere  elevato fino a 40 
          a condizione che le unita' aggiuntive sia no apprendisti.  I 
          settori  delle  lavorazioni  artistiche  e  tradizionali  e 
          dell'abbigliamento  su  misura  saranno   individuati   con 
          decreto del Presidente della Repubblica, sentite le regioni 
          ed il Consiglio nazionale dell'artigianat o;  
                d) per  l'impresa  di  trasporto:  un  massimo  di  8 
          dipendenti;  
                e) per le imprese di costruzioni ed ili: un massimo di 
          10 dipendenti,  compresi  gli  apprendist i  in  numero  non 
          superiore a 5; il numero massimo dei dipe ndenti puo' essere 
          elevato fino a 14 a condizione  che  le  unita'  aggiuntive 
          siano apprendisti.  
              Ai fini del calcolo dei limiti  di  c ui  al  precedente 
          comma:  
                1) non sono computati per un period o di due anni  gli 
          apprendisti passati in qualifica ai sensi   della  legge  19 
          gennaio 1955, n. 25 , e mantenuti in serv izio dalla  stessa 
          impresa artigiana;  
                2) non sono computati i lavoratori a domicilio di cui 
          alla legge 18 dicembre  1973,  n.  877  ,   sempre  che  non 
          superino un terzo dei dipendenti non  app rendisti  occupati 
          presso l'impresa artigiana;  
                3)  sono  computati  i  familiari  dell'imprenditore, 
          ancorche'  partecipanti  all'impresa   fa miliare   di   cui 
          all'art. 230-bis del codice civile, che  svolgano  la  loro 
          attivita' di  lavoro  prevalentemente  e  professionalmente 
          nell'ambito dell'impresa artigiana;  
                4) sono computati, tranne uno, i so ci che svolgono il 
          prevalente lavoro personale nell'impresa artigiana;  
                5) non  sono  computati  i  portato ri  di  handicaps, 
          fisici, psichici o sensoriali;  
                6) sono  computati  i  dipendenti  qualunque  sia  la 
          mansione svolta.».  
 
         
       
                               Art. 3  
  
  
    Apprendistato per la qualifica e per il diploma  professionale  
  
  1. Possono essere assunti con contratto  di  appr endistato  per  la 
qualifica e per il diploma  professionale,  in  tut ti  i  settori  di 
attivita', anche per l'assolvimento  dell'obbligo  di  istruzione,  i 
soggetti che abbiano compiuto quindici anni e fino al compimento  del 
venticinquesimo anno di eta'. La durata del contrat to e'  determinata 
in considerazione della qualifica o del diploma da conseguire  e  non 
puo' in ogni caso essere superiore, per la sua comp onente  formativa, 
a tre anni ovvero quattro nel caso di diploma quadr iennale regionale.  
  2. La regolamentazione dei profili formativi dell 'apprendistato per 
la qualifica e per il diploma professionale e' rime ssa alle regioni e 
alle province  autonome  di  Trento  e  Bolzano,  p revio  accordo  in 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  Regioni  e  le 
Province Autonome di Trento e di Bolzano, e sentite   le  associazioni 
dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro com parativamente piu' 
rappresentative  sul  piano  nazionale,  nel  rispe tto  dei  seguenti 
criteri e principi direttivi: �  
    a) definizione della qualifica o diploma profes sionale  ai  sensi 
del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226; �  



    b) previsione di un monte ore di formazione, es terna  od  interna 
alla azienda, congruo al conseguimento della qualif ica o del  diploma 
professionale in funzione di quanto stabilito al co mma  1  e  secondo 
standard minimi formativi definiti ai sensi del  de creto  legislativo 
17 ottobre 2005, n. 226; �  
    c) rinvio ai contratti collettivi di lavoro sti pulati  a  livello 
nazionale, territoriale o aziendale  da  associazio ni  dei  datori  e 
prestatori di lavoro comparativamente  piu'  rappre sentative  per  la 
determinazione,  anche  all'interno  degli  enti  b ilaterali,   delle 
modalita' di erogazione della formazione aziendale nel rispetto degli 
standard generali fissati dalle regioni.  
 
         
                    Note all'art. 3:  
              - Il testo del decreto legislativo 17  ottobre 2005,  n. 
          226 (Norme generali e livelli essenziali delle  prestazioni 
          relativi  al  secondo  ciclo  del  sistem a   educativo   di 
          istruzione e formazione, a norma dell'art . 2  della  L.  28 
          marzo 2003, n. 53),  e'  stato  pubblicat o  nella  Gazzetta 
          Ufficiale 4 novembre 2005, n. 257, S.O.  
 
         
       
                               Art. 4  
  
  
      Apprendistato professionalizzante o contratto  di mestiere  
  
  1. Possono essere assunti in tutti i settori di a ttivita', pubblici 
o privati, con contratto di apprendistato  professi onalizzante  o  di 
mestiere per il conseguimento di una qualifica prof essionale  a  fini 
contrattuali i soggetti di eta' compresa tra  i  di ciotto  anni  e  i 
ventinove  anni.  Per  i  soggetti  in  possesso  d i  una   qualifica 
professionale, conseguita ai sensi del decreto legi slativo 17 ottobre 
2005, n. 226, il contratto di apprendistato profess ionalizzante o  di 
mestiere puo' essere stipulato a partire dal dicias settesimo anno  di 
eta'.  
  2.  Gli  accordi  interconfederali   e   i   cont ratti   collettivi 
stabiliscono, in ragione dell'eta' dell'apprendista   e  del  tipo  di 
qualificazione contrattuale da conseguire, la durat a e  le  modalita' 
di erogazione della formazione per  l'acquisizione  delle  competenze 
tecnico-professionali  e  specialistiche  in  funzi one  dei   profili 
professionali   stabiliti   nei   sistemi   di   cl assificazione    e 
inquadramento del personale, nonche' la  durata,  a nche  minima,  del 
contratto che, per la sua componente  formativa,  n on  puo'  comunque 
essere superiore a tre anni ovvero cinque per le fi gure professionali 
dell'artigianato  individuate  dalla  contrattazion e  collettiva   di 
riferimento.  
  3. La formazione di tipo professionalizzante e di  mestiere,  svolta 
sotto la responsabilita' della  azienda,  e'  integ rata,  nei  limiti 
delle  risorse  annualmente  disponibili,  dalla  o fferta   formativa 
pubblica,  interna  o  esterna   alla   azienda,   finalizzata   alla 
acquisizione di  competenze  di  base  e  trasversa li  per  un  monte 
complessivo non superiore a centoventi ore per la d urata del triennio 
e disciplinata dalle Regioni sentite le parti socia li e tenuto  conto 
dell'eta', del titolo di studio e delle competenze dell'apprendista.  
  4. Le Regioni e le associazioni di categoria dei datori  di  lavoro 
possono definire, anche nell'ambito della bilateral ita', le modalita' 
per il riconoscimento della  qualifica  di  maestro   artigiano  o  di 
mestiere.  
  5. Per i datori di lavoro che  svolgono  la  prop ria  attivita'  in 
cicli stagionali i contratti collettivi di lavoro s tipulati a livello 
nazionale  da  associazioni  dei  datori  e  presta tori   di   lavoro 



comparativamente piu' rappresentative  sul  piano  nazionale  possono 
prevedere  specifiche  modalita'  di  svolgimento  del  contratto  di 
apprendistato, anche a tempo determinato.  
 
         
                    Note all'art. 4:  
              -  Per  i  riferimenti  al  testo  de l  citato  decreto 
          legislativo n. 226 del 2005, si veda nell e note all'art. 3.  
 
         
       
                               Art. 5  
  
  
            Apprendistato di alta formazione e di r icerca  
  
  1. Possono essere assunti in tutti i settori di a ttivita', pubblici 
o privati, con contratto di apprendistato per attiv ita'  di  ricerca, 
per  il  conseguimento  di  un  diploma  di   istru zione   secondaria 
superiore, di titoli di studio universitari e della  alta  formazione, 
compresi i dottorati di  ricerca,  per  la  special izzazione  tecnica 
superiore di cui all'articolo 69 della legge 17 mag gio 1999, n.  144, 
con particolare  riferimento  ai  diplomi  relativi   ai  percorsi  di 
specializzazione tecnologica degli istituti tecnici  superiori di  cui 
all'articolo  7  del  decreto  del  Presidente  del    Consiglio   dei 
Ministri 25 gennaio 2008, nonche' per il praticanta to  per  l'accesso 
alle  professioni  ordinistiche  o  per  esperienze   professionali  i 
soggetti di eta' compresa tra i diciotto anni e i v entinove anni. Per 
soggetti in possesso di una  qualifica  professiona le  conseguita  ai 
sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 2 26,  il  contratto 
di apprendistato di alta formazione puo' essere sti pulato  a  partire 
dal diciassettesimo anno di eta'.  
  2. La regolamentazione e la durata del periodo di  apprendistato per 
attivita' di ricerca, per l'acquisizione di un dipl oma o per percorsi 
di alta formazione e' rimessa alle Regioni, per i  soli  profili  che 
attengono  alla  formazione,   in   accordo   con   le   associazioni 
territoriali  dei  datori  di  lavoro  e  dei  pres tatori  di  lavoro 
comparativamente  piu'  rappresentative  sul  piano    nazionale,   le 
universita', gli istituti tecnici e professionali e  altre istituzioni 
formative o di ricerca comprese quelle in possesso di  riconoscimento 
istituzionale di  rilevanza  nazionale  o  regional e  e  aventi  come 
oggetto la promozione delle attivita'  imprenditori ali,  del  lavoro, 
della formazione, della innovazione e del trasferim ento tecnologico.  
  3.  In  assenza   di   regolamentazioni   regiona li   l'attivazione 
dell'apprendistato  di  alta  formazione  o  ricerc a  e'  rimessa  ad 
apposite convenzioni stipulate dai singoli datori d i lavoro  o  dalle 
loro  associazioni  con  le  Universita',  gli  ist ituti  tecnici   e 
professionali e le istituzioni formative o di ricer ca di cui al comma 
che precede, senza nuovi o maggiori  oneri  a  cari co  della  finanza 
pubblica.  
 
         
                    Note all'art. 5:  
              - Il testo dell'art. 69 della legge 1 7 maggio 1999,  n. 
          144 (Misure in materia di investimenti, d elega  al  Governo 
          per il riordino degli  incentivi  all'occ upazione  e  della 
          normativa che disciplina l'INAIL, nonche'  disposizioni  per 
          il riordino degli enti previdenziali), e'  il seguente:  
              «Art. 69 (Istruzione e formazione tec nica superiore).  
              1. Per riqualificare  e  ampliare  l' offerta  formativa 
          destinata  ai  giovani  e  agli  adulti,  occupati  e   non 
          occupati, nell'ambito del sistema di  for mazione  integrata 
          superiore (FIS), e' istituito il sistema della istruzione e 



          formazione tecnica superiore (IFTS), al q uale si accede  di 
          norma con il possesso  del  diploma  di  scuola  secondaria 
          superiore. Con decreto adottato di  conce rto  dai  Ministri 
          della pubblica istruzione, del lavoro  e  della  previdenza 
          sociale e dell'universita' e della  ricer ca  scientifica  e 
          tecnologica, sentita la  Conferenza  unif icata  di  cui  al 
          decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 28 1 , sono  definiti 
          le condizioni di accesso ai corsi dell'IF TS per coloro  che 
          non sono in  possesso  del  diploma  di  scuola  secondaria 
          superiore, gli standard dei diversi perco rsi dell'IFTS,  le 
          modalita' che  favoriscono  l'integrazion e  tra  i  sistemi 
          formativi di cui all'art. 68 e determinan o  i  criteri  per 
          l'equipollenza dei rispettivi percorsi  e   titoli;  con  il 
          medesimo decreto sono altresi' definiti i  crediti formativi 
          che  vi  si  acquisiscono  e  le   modali ta'   della   loro 
          certificazione e  utilizzazione,  a  norm a  dell'art.  142, 
          comma 1, lettera c), del decreto legislat ivo 31 marzo 1998, 
          n. 112.  
              2.  Le  regioni  programmano  l'istit uzione  dei  corsi 
          dell'IFTS,  che   sono   realizzati   con    modalita'   che 
          garantiscono l'integrazione tra  sistemi  formativi,  sulla 
          base di linee guida definite d'intesa tra  i Ministri  della 
          pubblica istruzione, del lavoro e della p revidenza  sociale 
          e  dell'universita'   e   della   ricerca    scientifica   e 
          tecnologica, la Conferenza  unificata  di   cui  al  decreto 
          legislativo 28 agosto 1997,  n.  281  e  le  parti  sociali 
          mediante l'istituzione di un apposito  co mitato  nazionale. 
          Alla   progettazione   dei   corsi   dell 'IFTS   concorrono 
          universita',  scuole  medie  superiori,  enti  pubblici  di 
          ricerca,  centri  e  agenzie  di  formazi one  professionale 
          accreditati ai sensi dell'art. 17  della  legge  24  giugno 
          1997, n. 196 , e imprese  o  loro  associ azioni,  tra  loro 
          associati anche in forma consortile.  
              3. La certificazione rilasciata in es ito  ai  corsi  di 
          cui al comma 1, che attesta le competenze  acquisite secondo 
          un modello allegato alle linee guida di c ui al comma 2,  e' 
          valida in ambito nazionale.  
              4. Gli interventi di  cui  al  presen te  articolo  sono 
          programmabili a valere sul Fondo di cui  all'art.  4  della 
          legge 18 dicembre 1997, n. 440 , nei limi ti  delle  risorse 
          preordinate  allo  scopo  dal  Ministero   della   pubblica 
          istruzione, nonche' sulle risorse finaliz zate a tale  scopo 
          dalle regioni nei limiti delle  proprie  disponibilita'  di 
          bilancio. Possono concorrere allo scopo a nche altre risorse 
          pubbliche e private. Alle  finalita'  di  cui  al  presente 
          articolo la regione Valle d'Aosta e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  di  Bolzano  provvedono,   in   relazione   alle 
          competenze e alle  funzioni  ad  esse  at tribuite,  secondo 
          quanto disposto dagli statuti  speciali  e  dalle  relative 
          norme di attuazione; a tal fine accedono al Fondo di cui al 
          presente comma e la certificazione rilasc iata in  esito  ai 
          corsi da esse istituiti e' valida in ambi to nazionale).».  
              - Il testo dell'art. 7 del decreto de l  Presidente  del 
          Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008 (L inee guida per  la 
          riorganizzazione del Sistema  di  istruzi one  e  formazione 
          tecnica superiore e la costituzione degli  istituti  tecnici 
          superiori), e' il seguente:  
              «Art. 7 (Standard di percorso). - 1. Gli ITS realizzano 
          percorsi finalizzati al conseguimento di diplomi di tecnico 
          superiore relativi alle figure adottate c on il  decreto  di 
          cui all' art. 4,  comma  3,  allo  scopo  di  rispondere  a 
          fabbisogni formativi diffusi sul territor io nazionale,  con 
          riferimento alle seguenti aree tecnologic he:  



                1. efficienza energetica;  
                2. mobilita' sostenibile;  
                3. nuove tecnologie della vita;  
                4. nuove tecnologie per il made in Italy;  
                5. tecnologie innovative per i beni   e  le  attivita' 
          culturali;  
                6.   tecnologie   della    informaz ione    e    della 
          comunicazione.  
              2. Ferme restando le caratteristiche  dei  percorsi  di 
          cui all' art.  4,  per  il  conseguimento   del  diploma  di 
          tecnico superiore di cui al comma 1, i  p ercorsi  hanno  la 
          durata di quattro semestri, per un totale  di 1800/2000 ore; 
          per particolari figure, tali percorsi pos sono  avere  anche 
          una durata superiore, nel limite massimo di  sei  semestri, 
          sempreche' previsto dal decreto di cui al  comma 1.  
              3.  I  giovani  e  gli  adulti  acced ono  ai   percorsi 
          realizzati  dagli  ITS  con  il  possesso   del  diploma  di 
          istruzione secondaria superiore.».  
              -  Per  i  riferimenti  al  testo  de l  citato  decreto 
          legislativo n. 226 del 2005, si veda nell e note all'art. 3.  
 
         
       
                               Art. 6  
  
  
Standard professionali, standard  formativi  e  cer tificazione  delle 
                             competenze  
  
  1. Entro dodici mesi dalla entrata in vigore del presente  decreto, 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministero dell'istruzione,  della  universita'  e  della  ricerca,  e 
previa intesa con le Regioni e le province  autonom e  definisce,  nel 
rispetto delle competenze delle Regioni  e  provinc e  autonome  e  di 
quanto stabilito nell'intesa tra Governo, Regioni e  parti sociali del 
17 febbraio 2010, gli standard formativi per la ver ifica dei percorsi 
formativi  in  apprendistato  per   la   qualifica   e   il   diploma 
professionale e in apprendistato di alta formazione .  
  2. Ai fini della verifica dei percorsi formativi  in  apprendistato 
professionalizzante  e  in  apprendistato  di  rice rca  gli  standard 
professionali di  riferimento  sono  quelli  defini ti  nei  contratti 
collettivi nazionali di categoria o, in mancanza,  attraverso  intese 
specifiche da sottoscrivere a livello  nazionale  o   interconfederale 
anche in corso  della  vigenza  contrattuale.  La  registrazione  nel 
libretto formativo del cittadino della formazione e ffettuata e  della 
qualifica professionale a fini contrattuali  eventu almente  acquisita 
e' di competenza del datore di lavoro.  
  3. Allo scopo di armonizzare le  diverse  qualifi che  professionali 
acquisite secondo le diverse tipologie di apprendis tato e  consentire 
una correlazione tra standard formativi e standard  professionali  e' 
istituito, senza nuovi  o  maggiori  oneri  a  cari co  della  finanza 
pubblica, presso il Ministero del lavoro e delle po litiche sociali il 
repertorio delle professioni predisposto sulla base   dei  sistemi  di 
classificazione del personale previsti nei  contrat ti  collettivi  di 
lavoro e in coerenza con quanto previsto nelle prem esse dalla  intesa 
tra Governo, Regioni e parti sociali del  17  febbr aio  2010,  da  un 
apposito  organismo  tecnico  di  cui  fanno   part e   il   Ministero 
dell'istruzione, della universita' e della ricerca,   le  associazioni 
dei   datori   e   prestatori   di   lavoro   compa rativamente   piu' 
rappresentative  sul  piano  nazionale  e  i   rapp resentanti   della 
Conferenza Stato-regioni.  
  4.  Le  competenze  acquisite  dall'apprendista   potranno   essere 
certificate secondo le modalita' definite dalle Reg ioni  e  Provincie 



Autonome  di  Trento  e  Bolzano  sulla  base  del  repertorio  delle 
professioni di cui al comma 3 e registrate sul libr etto formativo del 
cittadino sulla base del repertorio delle professio ni di cui al comma 
3 e nel rispetto delle intese raggiunte tra Governo , Regioni e  parti 
sociali  nell'accordo  del  17  febbraio  2010.  Ne lle   more   della 
definizione del repertorio delle professioni di cui  al comma 3, si fa 
riferimento ai sistemi di standard regionali esiste nti.  
 
         
       
                               Art. 7  
  
  
                         Disposizioni finali  
  
  1. In caso di inadempimento nella erogazione  del la  formazione  di 
cui sia esclusivamente responsabile il datore di  l avoro  e  che  sia 
tale da  impedire  la  realizzazione  delle  finali ta'  di  cui  agli 
articoli 3, 4 e 5, il  datore  di  lavoro  e'  tenu to  a  versare  la 
differenza  tra  la  contribuzione  versata  e  que lla   dovuta   con 
riferimento al livello di inquadramento  contrattua le  superiore  che 
sarebbe stato raggiunto dal lavoratore  al  termine   del  periodo  di 
apprendistato, maggiorata  del  100  per  cento,  c on  esclusione  di 
qualsiasi altra sanzione per omessa contribuzione. Qualora a  seguito 
di attivita' di vigilanza sul contratto di apprendi stato in corso  di 
esecuzione emerga un inadempimento nella erogazione  della  formazione 
prevista nel piano formativo individuale, il person ale ispettivo  del 
Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  social i   adottera'   un 
provvedimento di disposizione, ai sensi dell'artico lo 14 del  decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124, assegnando un c ongruo termine  al 
datore di lavoro per adempiere.  
  2. Per ogni violazione delle disposizioni  contra ttuali  collettive 
attuative dei principi di cui all'articolo 2, comma   1,  lettere  a), 
b), c)  e  d),  il  datore  di  lavoro  e'  punito  con  la  sanzione 
amministrativa pecuniaria da 100 a 600 euro. In cas o di  recidiva  la 
sanzione amministrativa pecuniaria varia da 300  a  1500  euro.  Alla 
contestazione delle sanzioni amministrative di cui al presente  comma 
provvedono gli organi di vigilanza  che  effettuano   accertamenti  in 
materia di lavoro  e  previdenza  nei  modi  e  nel le  forme  di  cui 
all'articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2 004, n. 124,  come 
sostituito dall'articolo 33 della legge  4  novembr e  2010,  n.  183. 
Autorita' competente a ricevere il rapporto ai sens i dell'articolo 17 
della legge 24 novembre 1981, n.  689  e'  la  Dire zione  del  lavoro 
territorialmente competente.  
  3. Fatte salve  specifiche  previsioni  di  legge   o  di  contratto 
collettivo, i lavoratori assunti con contratto di a pprendistato  sono 
esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da  leggi e contratti 
collettivi per l'applicazione di particolari normat ive e istituti.  
  4.  Ai  fini   della   loro   qualificazione   o   riqualificazione 
professionale e' possibile assumere in apprendistat o i lavoratori  in 
mobilita'. Per essi trovano applicazione, in deroga   alle  previsioni 
di cui all'articolo 2,  comma  1,  lettera  i),  le   disposizioni  in 
materia di licenziamenti individuali di  cui  alla  legge  15  luglio 
1966, n.  604,  nonche'  il  regime  contributivo  agevolato  di  cui 
all'articolo 25, comma 9, della  legge  23  luglio  1991,  n.  223  e 
l'incentivo di cui all'articolo 8, comma 4, della m edesima legge.  
  5. Ai fini del presente decreto legislativo per e nti bilaterali  si 
intendono esclusivamente quelli definiti  all'artic olo  2,  comma  1, 
lettera h), del decreto legislativo 10 settembre 20 03, n. 276.  
  6. Ferma restando la disciplina di  regolazione  dei  contratti  di 
apprendistato gia' in essere, con l'entrata in  vig ore  del  presente 
decreto sono abrogati la legge 19 gennaio 1955, n. 25,  gli  articoli 
21 e 22 della legge 28 febbraio 1987,  n.  56,  l'a rticolo  16  della 



legge 24 giugno 1997, n. 196 e gli articoli da 47 a   53  del  decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276.  
  7. Per le Regioni e i settori ove la disciplina d i cui al  presente 
decreto non sia immediatamente operativa,  trovano  applicazione,  in 
via transitoria e non oltre sei mesi dalla data di entrata in  vigore 
del presente  decreto,  le  regolazioni  vigenti.  In  assenza  della 
offerta formativa pubblica di cui all'articolo 4,  comma  3,  trovano 
immediata applicazione le regolazioni contrattuali vigenti.  
  8.  La  disciplina  del  reclutamento   e   dell' accesso,   nonche' 
l'applicazione del  contratto  di  apprendistato  p er  i  settori  di 
attivita' pubblici, di cui agli articoli 4 e 5 del presente  decreto, 
e' definita con decreto del Presidente del Consigli o dei Ministri, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazio ne e l'innovazione 
e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali  di  concerto  con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le parti sociali e 
la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del d ecreto legislativo 
n. 281 del 1997, entro dodici mesi dalla data di  e ntrata  in  vigore 
del presente decreto.  
  9. In  attesa  della  riforma  degli  incentivi  alla  occupazione, 
restano  fermi  gli  attuali  sistemi  di  incentiv azione   economica 
dell'apprendistato. I benefici contributivi in mate ria di  previdenza 
e assistenza sociale sono mantenuti per un  anno  d alla  prosecuzione 
del rapporto di lavoro al termine  del  periodo  di   formazione,  con 
esclusione dei lavoratori assunti ai sensi del comm a 4  del  presente 
articolo.  
  10. I datori di lavoro che hanno sedi in piu' Reg ioni possono  fare 
riferimento al percorso formativo della Regione dov e  e'  ubicata  la 
sede legale e possono altresi' accentrare  le  comu nicazioni  di  cui 
all'articolo 1, commi 1180 e seguenti, della legge 27 dicembre  2006, 
n. 296 nel servizio informatico dove e' ubicata la sede legale.  
  11. Restano in ogni  caso  ferme  le  competenze  delle  Regioni  a 
Statuto speciale e delle Province Autonome di Trent o e di Bolzano  ai 
sensi dello statuto speciale e delle relative norme  di attuazione.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare.  
    Dato a Roma, addi' 14 settembre 2011  
  
                             NAPOLITANO  
  
  
                                Berlusconi, Preside nte del  Consiglio 
                                dei Ministri  
  
                                Sacconi, Ministro d el lavoro e  delle 
                                politiche sociali  
  
Visto, il Guardasigilli: Palma  
  
 
         
                    Note all'art. 7:  
              - Per il testo  degli  articoli  13  e  14  del  citato 
          decreto legislativo n.124 del 2004, si ve da nelle note alle 
          premesse.  
              - Il testo dell'art. 17 della legge 2 4  novembre  1981, 
          n. 689 (Modifiche al sistema penale), e' il seguente:  
              «Art. 17 (Obbligo del  rapporto).  -  Qualora  non  sia 
          stato  effettuato  il  pagamento  in  mis ura  ridotta,   il 
          funzionario o l'agente  che  ha  accertat o  la  violazione, 
          salvo che ricorra l'ipotesi  prevista  ne ll'art.  24,  deve 
          presentare  rapporto,   con   la   prova   delle   eseguite 



          contestazioni o notificazioni, all'uffici o  periferico  cui 
          sono demandati attribuzioni e compiti del   Ministero  nella 
          cui competenza rientra la materia alla qu ale  si  riferisce 
          la violazione o, in mancanza, al prefetto .  
              Deve essere presentato al prefetto il  rapporto relativo 
          alle violazioni previste dal testo unico delle norme  sulla 
          circolazione stradale, approvato con D.P. R. 15 giugno 1959, 
          n. 393 , dal  testo  unico  per  la  tute la  delle  strade, 
          approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 17 40 , e dalla L. 20 
          giugno 1935, n. 1349, sui servizi di tras porto merci.  
              Nelle materie di competenza delle reg ioni e negli altri 
          casi, per le funzioni amministrative ad e sse  delegate,  il 
          rapporto e' presentato all'ufficio region ale competente.  
              Per  le  violazioni  dei  regolamenti    provinciali   e 
          comunali il rapporto  e'  presentato,  ri spettivamente,  al 
          presidente della giunta provinciale o al sindaco.  
              L'ufficio territorialmente  competent e  e'  quello  del 
          luogo in cui e' stata commessa la violazi one.  
              Il funzionario o l'agente che ha proc eduto al sequestro 
          previsto  dall'art.  13   deve   immediat amente   informare 
          l'autorita'   amministrativa   competente    a   norma   dei 
          precedenti  commi,  inviandole  il  proce sso   verbale   di 
          sequestro.  
              Con  decreto  del  Presidente  della   Repubblica,   su 
          proposta del Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  da 
          emanare entro centottanta giorni dalla pu bblicazione  della 
          presente legge, in sostituzione del D.P.R . 13 maggio  1976, 
          n. 407, saranno indicati gli uffici perif erici dei  singoli 
          Ministeri, previsti nel primo comma, anch e per  i  casi  in 
          cui  leggi  precedenti  abbiano  regolato   diversamente  la 
          competenza.  
              Con il decreto indicato nel  comma  p recedente  saranno 
          stabilite  le  modalita'  relative  alla   esecuzione   del 
          sequestro previsto  dall'art.  13,  al  t rasporto  ed  alla 
          consegna delle cose  sequestrate,  alla  custodia  ed  alla 
          eventuale alienazione o  distruzione  del le  stesse;  sara' 
          altresi' stabilita la destinazione delle  cose  confiscate. 
          Le  regioni,   per   le   materie   di   loro   competenza, 
          provvederanno con legge  nel  termine  pr evisto  dal  comma 
          precedente.».  
              - Il testo della legge 15 luglio 1966 ,  n.  604  (Norme 
          sui  licenziamenti  individuali),   e'   pubblicato   nella 
          Gazzetta Ufficiale 6 agosto 1966, n. 195.   
              - Per il testo degli articoli 25, com ma 9, e  8,  comma 
          4, della citata legge n. 223 del 1991, si  veda  nelle  note 
          alle premesse.  
              - Per il testo dell'art. 2, comma 1 d el citato  decreto 
          legislativo n. 276  del  2003,  si  veda  nelle  note  alle 
          premesse.  
              - Il testo dell'art. 8 del decreto le gislativo  n.  281 
          (Definizione  ed  ampliamento  delle   at tribuzioni   della 
          Conferenza permanente per  i  rapporti  t ra  lo  Stato,  le 
          regioni e le province  autonome  di  Tren to  e  Bolzano  ed 
          unificazione, per le materie  ed  i  comp iti  di  interesse 
          comune delle regioni, delle province e de i comuni,  con  la 
          Conferenza Stato -  citta'  ed  autonomie   locali),  e'  il 
          seguente:  
              «Art. 8 (Conferenza Stato-citta' ed a utonomie locali  e 
          Conferenza unificata). - 1. La Conferenza   Stato-citta'  ed 
          autonomie locali e' unificata per le mate rie ed  i  compiti 
          di interesse comune  delle  regioni,  del le  province,  dei 
          comuni  e  delle  comunita'  montane,  co n  la   Conferenza 
          Stato-regioni.  



              2. La Conferenza Stato-citta' ed  aut onomie  locali  e' 
          presieduta dal Presidente del Consiglio d ei Ministri o, per 
          sua delega, dal Ministro dell'interno o  dal  Ministro  per 
          gli  affari   regionali   nella   materia    di   rispettiva 
          competenza; ne fanno parte altresi' il Mi nistro del  tesoro 
          e  del  bilancio  e  della  programmazion e  economica,   il 
          Ministro delle finanze, il Ministro dei l avori pubblici, il 
          Ministro della  sanita',  il  presidente  dell'Associazione 
          nazionale  dei  comuni  d'Italia  -  ANCI ,  il   presidente 
          dell'Unione  province  d'Italia  -  UPI  ed  il  presidente 
          dell'Unione nazionale comuni, comunita' e d enti  montani  - 
          UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici  sindaci designati 
          dall'ANCI e sei presidenti di provincia d esignati dall'UPI. 
          Dei  quattordici   sindaci   designati   dall'ANCI   cinque 
          rappresentano le  citta'  individuate  da ll'art.  17  della 
          legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunion i  possono  essere 
          invitati altri membri del Governo,  nonch e'  rappresentanti 
          di amministrazioni statali, locali o di e nti pubblici.  
              3. La Conferenza Stato-citta' ed  aut onomie  locali  e' 
          convocata almeno ogni tre mesi, e comunqu e in tutti i  casi 
          il presidente ne ravvisi la necessita' o qualora ne  faccia 
          richiesta il presidente dell'ANCI, dell'U PI o dell'UNCEM.  
              4. La  Conferenza  unificata  di  cui   al  comma  1  e' 
          convocata dal Presidente del  Consiglio  dei  Ministri.  Le 
          sedute sono presiedute dal  Presidente  d el  Consiglio  dei 
          Ministri o, su sua delega,  dal  Ministro   per  gli  affari 
          regionali  o,  se  tale  incarico  non  e '  conferito,  dal 
          Ministro dell'interno.».  
              - Il testo dell'art. 1, commi 1180  e   seguenti,  della 
          legge  27  dicembre  2006,  n.  296  (Dis posizioni  per  la 
          formazione del bilancio annuale e plurien nale dello Stato - 
          legge finanziaria 2007), e' il seguente:  
              «1180. All'art.  9-bis  del  decreto- legge  1°  ottobre 
          1996, n. 510, convertito, con modificazio ni, dalla legge 28 
          novembre 1996,  n.  608,  il  comma  2  e '  sostituito  dai 
          seguenti:  
              "2. In caso di instaurazione  del  ra pporto  di  lavoro 
          subordinato e di lavoro  autonomo  in  fo rma  coordinata  e 
          continuativa, anche nella modalita' a  pr ogetto,  di  socio 
          lavoratore di cooperativa e di associato in  partecipazione 
          con apporto lavorativo, i datori  di  lav oro  privati,  ivi 
          compresi quelli agricoli, gli enti pubbli ci economici e  le 
          pubbliche amministrazioni sono tenuti a d arne comunicazione 
          al Servizio  competente  nel  cui  ambito   territoriale  e' 
          ubicata la sede di lavoro entro  il  gior no  antecedente  a 
          quello di instaurazione  dei  relativi  r apporti,  mediante 
          documentazione  avente  data  certa  di  trasmissione.   La 
          comunicazione  deve  indicare   i   dati   anagrafici   del 
          lavoratore, la data di assunzione, la  da ta  di  cessazione 
          qualora il rapporto  non  sia  a  tempo  indeterminato,  la 
          tipologia contrattuale, la  qualifica  pr ofessionale  e  il 
          trattamento economico e normativo  applic ato.  La  medesima 
          procedura  si  applica  ai  tirocini  di  formazione  e  di 
          orientamento e ad ogni altro tipo di espe rienza  lavorativa 
          ad essi assimilata. Le Agenzie di  lavoro   autorizzate  dal 
          Ministero del lavoro e della previdenza s ociale sono tenute 
          a comunicare, entro il ventesimo giorno d el mese successivo 
          alla data di assunzione, al  Servizio  co mpetente  nel  cui 
          ambito territoriale e'  ubicata  la  loro   sede  operativa, 
          l'assunzione, la proroga e  la  cessazion e  dei  lavoratori 
          temporanei assunti nel mese precedente.  
              2-bis.  In  caso  di  urgenza  connes sa   ad   esigenze 
          produttive, la comunicazione di cui al co mma 2 puo'  essere 



          effettuata  entro  cinque  giorni  dall'i nstaurazione   del 
          rapporto di lavoro, fermo restando l'obbl igo di  comunicare 
          entro  il  giorno  antecedente  al   Serv izio   competente, 
          mediante comunicazione avente data certa  di  trasmissione, 
          la data di inizio della  prestazione,  le   generalita'  del 
          lavoratore e del datore di lavoro".  
              1181. L'art. 7, comma 2,  del  decret o  legislativo  19 
          dicembre 2002, n. 297, e' abrogato.  
              1182. Fino alla effettiva operativita ' delle  modalita' 
          di trasferimento dei  dati  contenuti  ne i  moduli  per  le 
          comunicazioni  obbligatorie  di  cui  al  decreto  previsto 
          dall'art. 4-bis, comma 7, del decreto leg islativo 21 aprile 
          2000, n. 181, resta in vigore  l'obbligo  di  comunicazione 
          all'INAIL  di  cui  all'art.  14,  comma  2,  del   decreto 
          legislativo  23  febbraio  2000,  n.  38,   da   effettuarsi 
          esclusivamente   attraverso   strumenti   informatici.   La 
          medesima comunicazione deve  essere  effe ttuata  all'IPSEMA 
          per gli assicurati del settore marittimo.   
              1183.  Al  comma  5   dell'art.   4-b is   del   decreto 
          legislativo 21  aprile  2000,  n.  181,  sono  aggiunte  le 
          seguenti lettere:  
                "e-bis) trasferimento del lavorator e;  
                e-ter) distacco del lavoratore;  
                e-quater) modifica della ragione so ciale  del  datore 
          di lavoro;  
                e-quinquies) trasferimento d'aziend a  o  di  ramo  di 
          essa".  
              1184. All'art. 4-bis del decreto legi slativo 21  aprile 
          2000, n. 181, il comma 6 e' sostituito da i seguenti:  
                "6.  Le  comunicazioni  di  assunzi one,   cessazione, 
          trasformazione e proroga dei rapporti di  lavoro  autonomo, 
          subordinato, associato, dei tirocini e di  altre  esperienze 
          professionali, previste dalla normativa v igente, inviate al 
          Servizio competente nel cui ambito territ oriale e'  ubicata 
          la sede di lavoro, con i moduli di cui  a l  comma  7,  sono 
          valide  ai  fini  dell'assolvimento   deg li   obblighi   di 
          comunicazione nei confronti  delle  direz ioni  regionali  e 
          provinciali  del  lavoro,  dell'Istituto  nazionale   della 
          previdenza    sociale,    dell'Istituto    nazionale    per 
          l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, o di altre 
          forme previdenziali sostitutive o  esclus ive,  nonche'  nei 
          confronti   della   Prefettura-Ufficio   territoriale   del 
          Governo.  
                6-bis. All'art. 7, comma 1, del tes to unico di cui al 
          decreto legislativo 25 luglio 1998, n.  2 86,  e  successive 
          modificazioni, le parole: "o lo assume pe r qualsiasi  causa 
          alle proprie dipendenze" sono soppresse.  
                6-ter.  Per  le  comunicazioni  di  cui  al  presente 
          articolo, i datori di  lavoro  pubblici  e  privati  devono 
          avvalersi dei  servizi  informatici  resi   disponibili  dai 
          servizi competenti presso i quali e'  ubi cata  la  sede  di 
          lavoro. Il decreto di cui al comma 7  dis ciplina  anche  le 
          modalita' e i tempi di applicazione di qu anto previsto  dal 
          presente comma".  
                1185. E' abrogato l'art. 19,  comma   5,  del  decreto 
          legislativo  10  settembre  2003,  n.  27 6,  e   successive 
          modificazioni.».  
 

 


